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DECRETO LEGISLATIVO
30 GIUGNO 2003, N. 196 

Codice in materia di protezione dei dati personali

Parte I - DISPOSIZIONI GENERALI
Titolo I - PRINCIPI GENERALI

Art. 1. Diritto alla protezione dei dati personali
1. Chiunque ha diritto alla protezione dei dati personali

che lo riguardano.

Art. 2. Finalità
1. Il presente testo unico, di seguito denominato “codi-

ce”, garantisce che il trattamento dei dati personali
si svolga nel rispetto dei diritti e delle libertà fonda-
mentali, nonché della dignità dell’interessato, con
particolare riferimento alla riservatezza, all’identità
personale e al diritto alla protezione dei dati perso-
nali.

2. Il trattamento dei dati personali è disciplinato assi-
curando un elevato livello di tutela dei diritti e delle
libertà di cui al comma 1 nel rispetto dei principi di
semplificazione, armonizzazione ed efficacia delle
modalità previste per il loro esercizio da parte degli
interessati, nonché per l’adempimento degli obblighi
da parte dei titolari del trattamento.

Art. 3. Principio di necessità nel trattamento dei dati
1. I sistemi informativi e i programmi informatici sono

configurati riducendo al minimo l’utilizzazione di
dati personali e di dati identificativi, in modo da
escluderne il trattamento quando le finalità perse-
guite nei singoli casi possono essere realizzate me-
diante, rispettivamente, dati anonimi od opportune
modalità che permettano di identificare l’interessato
solo in caso di necessità.

Art. 4. Definizioni
1. Ai fini del presente codice si intende per:

a) “trattamento”, qualunque operazione o comples-
so di operazioni, effettuati anche senza l’ausilio
di strumenti elettronici, concernenti la raccolta,
la registrazione, l’organizzazione, la conservazio-
ne, la consultazione, l’elaborazione, la modifica-
zione, la selezione, l’estrazione, il raffronto, l’uti-
lizzo, l’interconnessione, il blocco, la comunica-
zione, la diffusione, la cancellazione e la distru-
zione di dati, anche se non registrati in una banca
di dati;

b) “dato personale”, qualunque informazione relati-
va a persona fisica, persona giuridica, ente od as-
sociazione, identificati o identificabili, anche in-
direttamente, mediante riferimento a qualsiasi al-
tra informazione, ivi compreso un numero di iden-
tificazione personale;

c) “dati identificativi”, i dati personali che permet-
tono l’identificazione diretta dell’interessato;

d) “dati sensibili”, i dati personali idonei a rivelare
l’origine razziale ed etnica, le convinzioni religio-
se, filosofiche o di altro genere, le opinioni politi-
che, l’adesione a partiti, sindacati, associazioni
od organizzazioni a carattere religioso, filosofico,
politico o sindacale, nonché i dati personali ido-
nei a rivelare lo stato di salute e la vita sessuale;

e) “dati giudiziari”, i dati personali idonei a rivela-
re provvedimenti di cui all’articolo 3, comma 1,
lettere da a) a o) e da r) a u), del D.P.R. 14 novem-
bre 2002, n. 313, in materia di casellario giudi-
ziale, di anagrafe delle sanzioni amministrative
dipendenti da reato e dei relativi carichi pendenti,
o la qualità di imputato o di indagato ai sensi de-
gli articoli 60 e 61 del codice di procedura pena-
le;

f) “titolare”, la persona fisica, la persona giuridica,
la pubblica amministrazione e qualsiasi altro en-
te, associazione od organismo cui competono, an-
che unitamente ad altro titolare, le decisioni in or-
dine alle finalità, alle modalità del trattamento di
dati personali e agli strumenti utilizzati, ivi com-
preso il profilo della sicurezza;

g) “responsabile”, la persona fisica, la persona giu-
ridica, la pubblica amministrazione e qualsiasi
altro ente, associazione od organismo preposti
dal titolare al trattamento di dati personali;

h) “incaricati”, le persone fisiche autorizzate a
compiere operazioni di trattamento dal titolare o
dal responsabile;

i) “interessato”, la persona fisica, la persona giuri-
dica, l’ente o l’associazione cui si riferiscono i
dati personali;

l) “comunicazione”, il dare conoscenza dei dati
personali a uno o più soggetti determinati diversi
dall’interessato, dal rappresentante del titolare
nel territorio dello Stato, dal responsabile e dagli
incaricati, in qualunque forma, anche mediante la
loro messa a disposizione o consultazione;
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m) “diffusione”, il dare conoscenza dei dati persona-
li a soggetti indeterminati, in qualunque forma,
anche mediante la loro messa a disposizione o
consultazione;

n) “dato anonimo”, il dato che in origine, o a segui-
to di trattamento, non può essere associato ad un
interessato identificato o identificabile;

o) “blocco”, la conservazione di dati personali con
sospensione temporanea di ogni altra operazione
del trattamento;

p) “banca di dati”, qualsiasi complesso organizzato
di dati personali, ripartito in una o più unità di-
slocate in uno o più siti;

q) “Garante”, l’autorità di cui all’articolo 153, isti-
tuita dalla legge 31 dicembre 1996, n. 675.

2. Ai fini del presente codice si intende, inoltre, per:
a) “comunicazione elettronica”, ogni informazione

scambiata o trasmessa tra un numero finito di
soggetti tramite un servizio di comunicazione
elettronica accessibile al pubblico. Sono escluse
le informazioni trasmesse al pubblico tramite una
rete di comunicazione elettronica, come parte di
un servizio di radiodiffusione, salvo che le stesse
informazioni siano collegate ad un abbonato o
utente ricevente, identificato o identificabile;

b) “chiamata”, la connessione istituita da un servi-
zio telefonico accessibile al pubblico, che consen-
te la comunicazione bidirezionale in tempo reale;

c) “reti di comunicazione elettronica”, i sistemi di
trasmissione, le apparecchiature di commutazio-
ne o di instradamento e altre risorse che consen-
tono di trasmettere segnali via cavo, via radio, a
mezzo di fibre ottiche o con altri mezzi elettroma-
gnetici, incluse le reti satellitari, le reti terrestri
mobili e fisse a commutazione di circuito e a com-
mutazione di pacchetto, compresa Internet, le reti
utilizzate per la diffusione circolare dei program-
mi sonori e televisivi, i sistemi per il trasporto del-
la corrente elettrica, nella misura in cui sono uti-
lizzati per trasmettere i segnali, le reti televisive
via cavo, indipendentemente dal tipo di informa-
zione trasportato;

d) “rete pubblica di comunicazioni”, una rete di co-
municazioni elettroniche utilizzata interamente o
prevalentemente per fornire servizi di comunica-
zione elettronica accessibili al pubblico;

e) “servizio di comunicazione elettronica”, i servizi
consistenti esclusivamente o prevalentemente nel-
la trasmissione di segnali su reti di comunicazioni
elettroniche, compresi i servizi di telecomunica-
zioni e i servizi di trasmissione nelle reti utilizzate
per la diffusione circolare radiotelevisiva, nei li-
miti previsti dall’articolo 2, lettera c), della diret-
tiva 2002/21/CE del Parlamento europeo e del
Consiglio, del 7 marzo 2002;

f) “abbonato”, qualunque persona fisica, persona
giuridica, ente o associazione parte di un contrat-
to con un fornitore di servizi di comunicazione
elettronica accessibili al pubblico per la fornitura
di tali servizi, o comunque destinatario di tali ser-
vizi tramite schede prepagate;

g) “utente”, qualsiasi persona fisica che utilizza un
servizio di comunicazione elettronica accessibile
al pubblico, per motivi privati o commerciali, sen-
za esservi necessariamente abbonata;

h) “dati relativi al traffico”, qualsiasi dato sottopo-
sto a trattamento ai fini della trasmissione di una
comunicazione su una rete di comunicazione elet-
tronica o della relativa fatturazione;

i) “dati relativi all’ubicazione”, ogni dato trattato
in una rete di comunicazione elettronica che indi-
ca la posizione geografica dell’apparecchiatura
terminale dell’utente di un servizio di comunica-
zione elettronica accessibile al pubblico;

l) “servizio a valore aggiunto”, il servizio che ri-
chiede il trattamento dei dati relativi al traffico o
dei dati relativi all’ubicazione diversi dai dati re-
lativi al traffico, oltre a quanto è necessario per la
trasmissione di una comunicazione o della relati-
va fatturazione;

m) “posta elettronica”, messaggi contenenti testi,
voci, suoni o immagini trasmessi attraverso una
rete pubblica di comunicazione, che possono es-
sere archiviati in rete o nell’apparecchiatura ter-
minale ricevente, fino a che il ricevente non ne ha
preso conoscenza.

3. Ai fini del presente codice si intende, altresì, per:
a) “misure minime”, il complesso delle misure tecni-

che, informatiche, organizzative, logistiche e pro-
cedurali di sicurezza che configurano il livello
minimo di protezione richiesto in relazione ai ri-
schi previsti nell’articolo 31;

b) “strumenti elettronici”, gli elaboratori, i pro-
grammi per elaboratori e qualunque dispositivo
elettronico o comunque automatizzato con cui si
effettua il trattamento;

c) “autenticazione informatica”, l’insieme degli
strumenti elettronici e delle procedure per la veri-
fica anche indiretta dell’identità;

d) “credenziali di autenticazione”, i dati ed i dispo-
sitivi, in possesso di una persona, da questa cono-
sciuti o ad essa univocamente correlati, utilizzati
per l’autenticazione informatica;

e) “parola chiave”, componente di una credenziale
di autenticazione associata ad una persona ed a
questa nota, costituita da una sequenza di carat-
teri o altri dati in forma elettronica;

f) “profilo di autorizzazione”, l’insieme delle infor-
mazioni, univocamente associate ad una persona,
che consente di individuare a quali dati essa può
accedere, nonché i trattamenti ad essa consentiti;
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g) “sistema di autorizzazione”, l’insieme degli stru-
menti e delle procedure che abilitano l’accesso ai
dati e alle modalità di trattamento degli stessi, in
funzione del profilo di autorizzazione del richie-
dente.

4. Ai fini del presente codice si intende per:
a) “scopi storici”, le finalità di studio, indagine, ri-

cerca e documentazione di figure, fatti e circo-
stanze del passato;

b) “scopi statistici”, le finalità di indagine statistica
o di produzione di risultati statistici, anche a mez-
zo di sistemi informativi statistici;

c) “scopi scientifici”, le finalità di studio e di inda-
gine sistematica finalizzata allo sviluppo delle co-
noscenze scientifiche in uno specifico settore.

Art. 5. Oggetto ed ambito di applicazione
1. Il presente codice disciplina il trattamento di dati

personali, anche detenuti all’estero, effettuato da
chiunque è stabilito nel territorio dello Stato o in un
luogo comunque soggetto alla sovranità dello Stato.

2. Il presente codice si applica anche al trattamento di
dati personali effettuato da chiunque è stabilito nel
territorio di un Paese non appartenente all’Unione
europea e impiega, per il trattamento, strumenti si-
tuati nel territorio dello Stato anche diversi da quelli
elettronici, salvo che essi siano utilizzati solo ai fini
di transito nel territorio dell’Unione europea. In ca-
so di applicazione del presente codice, il titolare del
trattamento designa un proprio rappresentante stabi-
lito nel territorio dello Stato ai fini dell’applicazione
della disciplina sul trattamento dei dati personali.

3. Il trattamento di dati personali effettuato da persone
fisiche per fini esclusivamente personali è soggetto
all’applicazione del presente codice solo se i dati so-
no destinati ad una comunicazione sistematica o alla
diffusione. Si applicano in ogni caso le disposizioni
in tema di responsabilità e di sicurezza dei dati di cui
agli articoli 15 e 31.

Art. 6. Disciplina del trattamento
1. Le disposizioni contenute nella presente Parte si ap-

plicano a tutti i trattamenti di dati, salvo quanto pre-
visto, in relazione ad alcuni trattamenti, dalle dispo-
sizioni integrative o modificative della Parte II.

Titolo II - DIRITTI DELL’INTERESSATO

Art. 7. Diritto di accesso ai dati personali ed altri diritti
1. L’interessato ha diritto di ottenere la conferma

dell’esistenza o meno di dati personali che lo riguar-
dano, anche se non ancora registrati, e la loro comu-
nicazione in forma intelligibile.

2. L’interessato ha diritto di ottenere l’indicazione:
a) dell’origine dei dati personali;
b) delle finalità e modalità del trattamento;

c) della logica applicata in caso di trattamento effet-
tuato con l’ausilio di strumenti elettronici;

d) degli estremi identificativi del titolare, dei respon-
sabili e del rappresentante designato ai sensi
dell’articolo 5, comma 2;

e) dei soggetti o delle categorie di soggetti ai quali i
dati personali possono essere comunicati o che
possono venirne a conoscenza in qualità di rap-
presentante designato nel territorio dello Stato, di
responsabili o incaricati.

3. L’interessato ha diritto di ottenere:
a) l’aggiornamento, la rettificazione ovvero, quando

vi ha interesse, l’integrazione dei dati;
b) la cancellazione, la trasformazione in forma ano-

nima o il blocco dei dati trattati in violazione di
legge, compresi quelli di cui non è necessaria la
conservazione in relazione agli scopi per i quali i
dati sono stati raccolti o successivamente trattati;

c) l’attestazione che le operazioni di cui alle lettere
a) e b) sono state portate a conoscenza, anche per
quanto riguarda il loro contenuto, di coloro ai
quali i dati sono stati comunicati o diffusi, eccet-
tuato il caso in cui tale adempimento si rivela im-
possibile o comporta un impiego di mezzi manife-
stamente sproporzionato rispetto al diritto tutela-
to.

4. L’interessato ha diritto di opporsi, in tutto o in parte:
a) per motivi legittimi al trattamento dei dati perso-

nali che lo riguardano, ancorchè pertinenti allo
scopo della raccolta;

b) al trattamento di dati personali che lo riguardano
a fini di invio di materiale pubblicitario o di ven-
dita diretta o per il compimento di ricerche di
mercato o di comunicazione commerciale.

Art. 8. Esercizio dei diritti
1. I diritti di cui all’articolo 7 sono esercitati con ri-

chiesta rivolta senza formalità al titolare o al respon-
sabile, anche per il tramite di un incaricato, alla
quale è fornito idoneo riscontro senza ritardo.

2. I diritti di cui all’articolo 7 non possono essere eser-
citati con richiesta al titolare o al responsabile o con
ricorso ai sensi dell’articolo 145, se i trattamenti di
dati personali sono effettuati:
a) in base alle disposizioni del decreto-legge 3 mag-

gio 1991, n. 143, convertito, con modificazioni,
dalla legge 5 luglio 1991, n. 197, e successive mo-
dificazioni, in materia di riciclaggio;

b) in base alle disposizioni del decreto-legge 31 di-
cembre 1991, n. 419, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 18 febbraio 1992, n. 172, e succes-
sive modificazioni, in materia di sostegno alle vit-
time di richieste estorsive;

c) da Commissioni parlamentari d’inchiesta istituite
ai sensi dell’articolo 82 della Costituzione;
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d) da un soggetto pubblico, diverso dagli enti pub-
blici economici, in base ad espressa disposizione
di legge, per esclusive finalità inerenti alla politi-
ca monetaria e valutaria, al sistema dei pagamen-
ti, al controllo degli intermediari e dei mercati
creditizi e finanziari, nonché alla tutela della loro
stabilità;

e) ai sensi dell’articolo 24, comma 1, lettera f), limi-
tatamente al periodo durante il quale potrebbe
derivarne un pregiudizio effettivo e concreto per
lo svolgimento delle investigazioni difensive o per
l’esercizio del diritto in sede giudiziaria;

f) da fornitori di servizi di comunicazione elettroni-
ca accessibili al pubblico relativamente a comu-
nicazioni telefoniche in entrata, salvo che possa
derivarne un pregiudizio effettivo e concreto per
lo svolgimento delle investigazioni difensive di
cui alla legge 7 dicembre 2000, n. 397;

g) per ragioni di giustizia, presso uffici giudiziari di
ogni ordine e grado o il Consiglio superiore della
magistratura o altri organi di autogoverno o il
Ministero della giustizia;

h) ai sensi dell’articolo 53, fermo restando quanto
previsto dalla legge 1 aprile 1981, n. 121.

3. Il Garante, anche su segnalazione dell’interessato,
nei casi di cui al comma 2, lettere a), b), d), e) ed f)
provvede nei modi di cui agli articoli 157, 158 e 159
e, nei casi di cui alle lettere c), g) ed h) del medesimo
comma, provvede nei modi di cui all’articolo 160.

4. L’esercizio dei diritti di cui all’articolo 7, quando
non riguarda dati di carattere oggettivo, può avere
luogo salvo che concerna la rettificazione o l’inte-
grazione di dati personali di tipo valutativo, relativi
a giudizi, opinioni o ad altri apprezzamenti di tipo
soggettivo, nonché l’indicazione di condotte da te-
nersi o di decisioni in via di assunzione da parte del
titolare del trattamento.

Art. 9. Modalità di esercizio
1. La richiesta rivolta al titolare o al responsabile può

essere trasmessa anche mediante lettera raccoman-
data, telefax o posta elettronica. Il Garante può indi-
viduare altro idoneo sistema in riferimento a nuove
soluzioni tecnologiche. Quando riguarda l’esercizio
dei diritti di cui all’articolo 7, commi 1 e 2, la richie-
sta può essere formulata anche oralmente e in tal ca-
so è annotata sinteticamente a cura dell’incaricato o
del responsabile.

2. Nell’esercizio dei diritti di cui all’articolo 7 l’inte-
ressato può conferire, per iscritto, delega o procura
a persone fisiche, enti, associazioni od organismi.
L’interessato può, altresì, farsi assistere da una per-
sona di fiducia.

3. I diritti di cui all’articolo 7 riferiti a dati personali
concernenti persone decedute possono essere eserci-
tati da chi ha un interesse proprio, o agisce a tutela

dell’interessato o per ragioni familiari meritevoli di
protezione.

4. L’identità dell’interessato è verificata sulla base di
idonei elementi di valutazione, anche mediante atti o
documenti disponibili o esibizione o allegazione di
copia di un documento di riconoscimento. La perso-
na che agisce per conto dell’interessato esibisce o al-
lega copia della procura, ovvero della delega sotto-
scritta in presenza di un incaricato o sottoscritta e
presentata unitamente a copia fotostatica non auten-
ticata di un documento di riconoscimento dell’inte-
ressato. Se l’interessato è una persona giuridica, un
ente o un’associazione, la richiesta è avanzata dalla
persona fisica legittimata in base ai rispettivi statuti
od ordinamenti.

5. La richiesta di cui all’articolo 7, commi 1 e 2, è for-
mulata liberamente e senza costrizioni e può essere
rinnovata, salva l’esistenza di giustificati motivi, con
intervallo non minore di novanta giorni.

Art. 10. Riscontro all’interessato
1. Per garantire l’effettivo esercizio dei diritti di cui

all’articolo 7 il titolare del trattamento è tenuto ad
adottare idonee misure volte, in particolare:
a) ad agevolare l’accesso ai dati personali da parte

dell’interessato, anche attraverso l’impiego di
appositi programmi per elaboratore finalizzati ad
un’accurata selezione dei dati che riguardano
singoli interessati identificati o identificabili;

b) a semplificare le modalità e a ridurre i tempi per
il riscontro al richiedente, anche nell’ambito di
uffici o servizi preposti alle relazioni con il pub-
blico.

2. I dati sono estratti a cura del responsabile o degli in-
caricati e possono essere comunicati al richiedente
anche oralmente, ovvero offerti in visione mediante
strumenti elettronici, sempre che in tali casi la com-
prensione dei dati sia agevole, considerata anche la
qualità e la quantità delle informazioni. Se vi è ri-
chiesta, si provvede alla trasposizione dei dati su
supporto cartaceo o informatico, ovvero alla loro
trasmissione per via telematica.

3. Salvo che la richiesta sia riferita ad un particolare
trattamento o a specifici dati personali o categorie di
dati personali, il riscontro all’interessato comprende
tutti i dati personali che riguardano l’interessato co-
munque trattati dal titolare. Se la richiesta è rivolta
ad un esercente una professione sanitaria o ad un or-
ganismo sanitario si osserva la disposizione di cui
all’articolo 84, comma 1.

4. Quando l’estrazione dei dati risulta particolarmente
difficoltosa il riscontro alla richiesta dell’interessato
può avvenire anche attraverso l’esibizione o la con-
segna in copia di atti e documenti contenenti i dati
personali richiesti.

5. Il diritto di ottenere la comunicazione in forma intel-
ligibile dei dati non riguarda dati personali relativi a
terzi, salvo che la scomposizione dei dati trattati o la
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privazione di alcuni elementi renda incomprensibili i
dati personali relativi all’interessato.

6. La comunicazione dei dati è effettuata in forma intel-
ligibile anche attraverso l’utilizzo di una grafia com-
prensibile. In caso di comunicazione di codici o sigle
sono forniti, anche mediante gli incaricati, i parame-
tri per la comprensione del relativo significato.

7. Quando, a seguito della richiesta di cui all’articolo
7, commi 1 e 2, lettere a), b) e c) non risulta confer-
mata l’esistenza di dati che riguardano l’interessato,
può essere chiesto un contributo spese non eccedente
i costi effettivamente sopportati per la ricerca effet-
tuata nel caso specifico.

8. Il contributo di cui al comma 7 non può comunque
superare l’importo determinato dal Garante con
provvedimento di carattere generale, che può indivi-
duarlo forfettariamente in relazione al caso in cui i
dati sono trattati con strumenti elettronici e la rispo-
sta è fornita oralmente. Con il medesimo provvedi-
mento il Garante può prevedere che il contributo
possa essere chiesto quando i dati personali figurano
su uno speciale supporto del quale è richiesta speci-
ficamente la riproduzione, oppure quando, presso
uno o più titolari, si determina un notevole impiego
di mezzi in relazione alla complessità o all’entità del-
le richieste ed è confermata l’esistenza di dati che ri-
guardano l’interessato.

9. Il contributo di cui ai commi 7 e 8 è corrisposto an-
che mediante versamento postale o bancario, ovvero
mediante carta di pagamento o di credito, ove possi-
bile all’atto della ricezione del riscontro e comunque
non oltre quindici giorni da tale riscontro.

Titolo III - REGOLE GENERALI PER IL TRATTA-
MENTO DEI DATI

Capo I - REGOLE PER TUTTI I TRATTAMENTI

Art. 11. Modalità del trattamento e requisiti dei dati
1. I dati personali oggetto di trattamento sono:

a) trattati in modo lecito e secondo correttezza;
b) raccolti e registrati per scopi determinati, esplici-

ti e legittimi, ed utilizzati in altre operazioni del
trattamento in termini compatibili con tali scopi;

c) esatti e, se necessario, aggiornati;
d) pertinenti, completi e non eccedenti rispetto alle

finalità per le quali sono raccolti o successiva-
mente trattati;

e) conservati in una forma che consenta l’identifica-
zione dell’interessato per un periodo di tempo
non superiore a quello necessario agli scopi per i
quali essi sono stati raccolti o successivamente
trattati.

2. I dati personali trattati in violazione della disciplina
rilevante in materia di trattamento dei dati personali
non possono essere utilizzati.

Art. 12. Codici di deontologia e di buona condotta
1. Il Garante promuove nell’ambito delle categorie in-

teressate, nell’osservanza del principio di rappresen-
tatività e tenendo conto dei criteri direttivi delle rac-
comandazioni del Consiglio d’Europa sul trattamen-
to di dati personali, la sottoscrizione di codici di de-
ontologia e di buona condotta per determinati setto-
ri, ne verifica la conformità alle leggi e ai regola-
menti anche attraverso l’esame di osservazioni di
soggetti interessati e contribuisce a garantirne la dif-
fusione e il rispetto.

2. I codici sono pubblicati nella Gazzetta Ufficiale del-
la Repubblica italiana a cura del Garante e, con de-
creto del Ministro della giustizia, sono riportati
nell’allegato A) del presente codice.

3. Il rispetto delle disposizioni contenute nei codici di
cui al comma 1 costituisce condizione essenziale per
la liceità e correttezza del trattamento dei dati perso-
nali effettuato da soggetti privati e pubblici.

4. Le disposizioni del presente articolo si applicano an-
che al codice di deontologia per i trattamenti di dati
per finalità giornalistiche promosso dal Garante nei
modi di cui al comma 1 e all’articolo 139.

Art. 13. Informativa
1. L’interessato o la persona presso la quale sono rac-

colti i dati personali sono previamente informati
oralmente o per iscritto circa:
a) le finalità e le modalità del trattamento cui sono

destinati i dati;
b) la natura obbligatoria o facoltativa del conferi-

mento dei dati;
c) le conseguenze di un eventuale rifiuto di rispon-

dere;
d) i soggetti o le categorie di soggetti ai quali i dati

personali possono essere comunicati o che posso-
no venirne a conoscenza in qualità di responsabili
o incaricati, e l’ambito di diffusione dei dati me-
desimi;

e) i diritti di cui all’articolo 7;
f) gli estremi identificativi del titolare e, se designa-

ti, del rappresentante nel territorio dello Stato ai
sensi dell’articolo 5 e del responsabile. Quando il
titolare ha designato più responsabili è indicato
almeno uno di essi, indicando il sito della rete di
comunicazione o le modalità attraverso le quali è
conoscibile in modo agevole l’elenco aggiornato
dei responsabili. Quando è stato designato un re-
sponsabile per il riscontro all’interessato in caso
di esercizio dei diritti di cui all’articolo 7, è indi-
cato tale responsabile.

2. L’informativa di cui al comma 1 contiene anche gli
elementi previsti da specifiche disposizioni del pre-
sente codice e può non comprendere gli elementi già
noti alla persona che fornisce i dati o la cui cono-
scenza può ostacolare in concreto l’espletamento, da
parte di un soggetto pubblico, di funzioni ispettive o
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di controllo svolte per finalità di difesa o sicurezza
dello Stato oppure di prevenzione, accertamento o
repressione di reati.

3. Il Garante può individuare con proprio provvedi-
mento modalità semplificate per l’informativa forni-
ta in particolare da servizi telefonici di assistenza e
informazione al pubblico.

4. Se i dati personali non sono raccolti presso l’interes-
sato, l’informativa di cui al comma 1, comprensiva
delle categorie di dati trattati, è data al medesimo in-
teressato all’atto della registrazione dei dati o, quan-
do è prevista la loro comunicazione, non oltre la pri-
ma comunicazione.

5. La disposizione di cui al comma 4 non si applica
quando:
a) i dati sono trattati in base ad un obbligo previsto

dalla legge, da un regolamento o dalla normativa
comunitaria;

b) i dati sono trattati ai fini dello svolgimento delle
investigazioni difensive di cui alla legge 7 dicem-
bre 2000, n. 397, o, comunque, per far valere o di-
fendere un diritto in sede giudiziaria, sempre che i
dati siano trattati esclusivamente per tali finalità
e per il periodo strettamente necessario al loro
perseguimento;

c) l’informativa all’interessato comporta un impie-
go di mezzi che il Garante, prescrivendo eventuali
misure appropriate, dichiari manifestamente
sproporzionati rispetto al diritto tutelato, ovvero
si riveli, a giudizio del Garante, impossibile.

Art. 14. Definizione di profili e della personalità
dell’interessato
1. Nessun atto o provvedimento giudiziario o ammini-

strativo che implichi una valutazione del comporta-
mento umano può essere fondato unicamente su un
trattamento automatizzato di dati personali volto a
definire il profilo o la personalità dell’interessato.

2. L’interessato può opporsi ad ogni altro tipo di deter-
minazione adottata sulla base del trattamento di cui
al comma 1, ai sensi dell’articolo 7, comma 4, lettera
a), salvo che la determinazione sia stata adottata in
occasione della conclusione o dell’esecuzione di un
contratto, in accoglimento di una proposta dell’inte-
ressato o sulla base di adeguate garanzie individuate
dal presente codice o da un provvedimento del Ga-
rante ai sensi dell’articolo 17.

Art. 15. Danni cagionati per effetto del trattamento
1. Chiunque cagiona danno ad altri per effetto del trat-

tamento di dati personali è tenuto al risarcimento ai
sensi dell’articolo 2050 del codice civile.

2. Il danno non patrimoniale è risarcibile anche in caso
di violazione dell’articolo 11.

Art. 16. Cessazione del trattamento
1. In caso di cessazione, per qualsiasi causa, di un trat-

tamento i dati sono:
a) distrutti;
b) ceduti ad altro titolare, purché destinati ad un

trattamento in termini compatibili agli scopi per i
quali i dati sono raccolti;

c) conservati per fini esclusivamente personali e non
destinati ad una comunicazione sistematica o alla
diffusione;

d) conservati o ceduti ad altro titolare, per scopi sto-
rici, statistici o scientifici, in conformità alla leg-
ge, ai regolamenti, alla normativa comunitaria e
ai codici di deontologia e di buona condotta sot-
toscritti ai sensi dell’articolo 12.

2. La cessione dei dati in violazione di quanto previsto
dal comma 1, lettera b), o di altre disposizioni rile-
vanti in materia di trattamento dei dati personali è
priva di effetti.

Art. 17. Trattamento che presenta rischi specifici
1. Il trattamento dei dati diversi da quelli sensibili e

giudiziari che presenta rischi specifici per i diritti e
le libertà fondamentali, nonché per la dignità dell’in-
teressato, in relazione alla natura dei dati o alle mo-
dalità del trattamento o agli effetti che può determi-
nare, è ammesso nel rispetto di misure ed accorgi-
menti a garanzia dell’interessato, ove prescritti.

2. Le misure e gli accorgimenti di cui al comma 1 sono
prescritti dal Garante in applicazione dei principi
sanciti dal presente codice, nell’ambito di una verifi-
ca preliminare all’inizio del trattamento, effettuata
anche in relazione a determinate categorie di titolari
o di trattamenti, anche a seguito di un interpello del
titolare.

Capo II - REGOLE ULTERIORI PER I SOGGETTI
PUBBLICI

Art. 18. Principi applicabili a tutti i trattamenti effet-
tuati da soggetti pubblici
1. Le disposizioni del presente capo riguardano tutti i

soggetti pubblici, esclusi gli enti pubblici economici.
2. Qualunque trattamento di dati personali da parte di

soggetti pubblici è consentito soltanto per lo svolgi-
mento delle funzioni istituzionali.

3. Nel trattare i dati il soggetto pubblico osserva i pre-
supposti e i limiti stabiliti dal presente codice, anche
in relazione alla diversa natura dei dati, nonché dal-
la legge e dai regolamenti.

4. Salvo quanto previsto nella Parte II per gli esercenti
le professioni sanitarie e gli organismi sanitari pub-
blici, i soggetti pubblici non devono richiedere il
consenso dell’interessato.

5. Si osservano le disposizioni di cui all’articolo 25 in
tema di comunicazione e diffusione.
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Art. 19. Principi applicabili al trattamento di dati
diversi da quelli sensibili e giudiziari
1. Il trattamento da parte di un soggetto pubblico ri-

guardante dati diversi da quelli sensibili e giudiziari
è consentito, fermo restando quanto previsto dall’ar-
ticolo 18, comma 2, anche in mancanza di una nor-
ma di legge o di regolamento che lo preveda espres-
samente.

2. La comunicazione da parte di un soggetto pubblico
ad altri soggetti pubblici è ammessa quando è previ-
sta da una norma di legge o di regolamento. In man-
canza di tale norma la comunicazione è ammessa
quando è comunque necessaria per lo svolgimento di
funzioni istituzionali e può essere iniziata se è decor-
so il termine di cui all’articolo 39, comma 2, e non è
stata adottata la diversa determinazione ivi indicata.

3. La comunicazione da parte di un soggetto pubblico a
privati o a enti pubblici economici e la diffusione da
parte di un soggetto pubblico sono ammesse unica-
mente quando sono previste da una norma di legge o
di regolamento.

Art. 20. Principi applicabili al trattamento di dati sensi-
bili
1. Il trattamento dei dati sensibili da parte di soggetti

pubblici è consentito solo se autorizzato da espressa
disposizione di legge nella quale sono specificati i ti-
pi di dati che possono essere trattati e di operazioni
eseguibili e le finalità di rilevante interesse pubblico
perseguite.

2. Nei casi in cui una disposizione di legge specifica la
finalità di rilevante interesse pubblico, ma non i tipi
di dati sensibili e di operazioni eseguibili, il tratta-
mento è consentito solo in riferimento ai tipi di dati e
di operazioni identificati e resi pubblici a cura dei
soggetti che ne effettuano il trattamento, in relazione
alle specifiche finalità perseguite nei singoli casi e
nel rispetto dei principi di cui all’articolo 22, con at-
to di natura regolamentare adottato in conformità al
parere espresso dal Garante ai sensi dell’articolo
154, comma 1, lettera g), anche su schemi tipo.

3. Se il trattamento non è previsto espressamente da
una disposizione di legge i soggetti pubblici possono
richiedere al Garante l’individuazione delle attività,
tra quelle demandate ai medesimi soggetti dalla leg-
ge, che perseguono finalità di rilevante interesse
pubblico e per le quali è conseguentemente autoriz-
zato, ai sensi dell’articolo 26, comma 2, il trattamen-
to dei dati sensibili. Il trattamento è consentito solo
se il soggetto pubblico provvede altresì a identificare
e rendere pubblici i tipi di dati e di operazioni nei
modi di cui al comma 2.

4. L’identificazione dei tipi di dati e di operazioni di cui
ai commi 2 e 3 è aggiornata e integrata periodica-
mente.

Art. 21. Principi applicabili al trattamento di dati giudi-
ziari
1. Il trattamento di dati giudiziari da parte di soggetti

pubblici è consentito solo se autorizzato da espressa
disposizione di legge o provvedimento del Garante
che specifichino le finalità di rilevante interesse pub-
blico del trattamento, i tipi di dati trattati e di opera-
zioni eseguibili.

2. Le disposizioni di cui all’articolo 20, commi 2 e 4, si
applicano anche al trattamento dei dati giudiziari.

Art. 22. Principi applicabili al trattamento di dati sensi-
bili e giudiziari
1. I soggetti pubblici conformano il trattamento dei dati

sensibili e giudiziari secondo modalità volte a preve-
nire violazioni dei diritti, delle libertà fondamentali e
della dignità dell’interessato.

2. Nel fornire l’informativa di cui all’articolo 13 i sog-
getti pubblici fanno espresso riferimento alla norma-
tiva che prevede gli obblighi o i compiti in base alla
quale è effettuato il trattamento dei dati sensibili e
giudiziari.

3. I soggetti pubblici possono trattare solo i dati sensi-
bili e giudiziari indispensabili per svolgere attività
istituzionali che non possono essere adempiute, caso
per caso, mediante il trattamento di dati anonimi o di
dati personali di natura diversa.

4. I dati sensibili e giudiziari sono raccolti, di regola,
presso l’interessato.

5. In applicazione dell’articolo 11, comma 1, lettere c),
d) ed e), i soggetti pubblici verificano periodicamen-
te l’esattezza e l’aggiornamento dei dati sensibili e
giudiziari, nonché la loro pertinenza, completezza,
non eccedenza e indispensabilità rispetto alle finalità
perseguite nei singoli casi, anche con riferimento ai
dati che l’interessato fornisce di propria iniziativa.
Al fine di assicurare che i dati sensibili e giudiziari
siano indispensabili rispetto agli obblighi e ai com-
piti loro attribuiti, i soggetti pubblici valutano speci-
ficamente il rapporto tra i dati e gli adempimenti. I
dati che, anche a seguito delle verifiche, risultano
eccedenti o non pertinenti o non indispensabili non
possono essere utilizzati, salvo che per l’eventuale
conservazione, a norma di legge, dell’atto o del do-
cumento che li contiene. Specifica attenzione è pre-
stata per la verifica dell’indispensabilità dei dati
sensibili e giudiziari riferiti a soggetti diversi da
quelli cui si riferiscono direttamente le prestazioni o
gli adempimenti.

6. I dati sensibili e giudiziari contenuti in elenchi, regi-
stri o banche di dati, tenuti con l’ausilio di strumenti
elettronici, sono trattati con tecniche di cifratura o
mediante l’utilizzazione di codici identificativi o di
altre soluzioni che, considerato il numero e la natura
dei dati trattati, li rendono temporaneamente inintel-
ligibili anche a chi è autorizzato ad accedervi e per-
mettono di identificare gli interessati solo in caso di
necessità.
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7. I dati idonei a rivelare lo stato di salute e la vita ses-
suale sono conservati separatamente da altri dati
personali trattati per finalità che non richiedono il
loro utilizzo. I medesimi dati sono trattati con le mo-
dalità di cui al comma 6 anche quando sono tenuti in
elenchi, registri o banche di dati senza l’ausilio di
strumenti elettronici.

8. I dati idonei a rivelare lo stato di salute non possono
essere diffusi.

9. Rispetto ai dati sensibili e giudiziari indispensabili ai
sensi del comma 3, i soggetti pubblici sono autoriz-
zati ad effettuare unicamente le operazioni di tratta-
mento indispensabili per il perseguimento delle fina-
lità per le quali il trattamento è consentito, anche
quando i dati sono raccolti nello svolgimento di com-
piti di vigilanza, di controllo o ispettivi.

10. I dati sensibili e giudiziari non possono essere tratta-
ti nell’ambito di test psico-attitudinali volti a definire
il profilo o la personalità dell’interessato. Le opera-
zioni di raffronto tra dati sensibili e giudiziari, non-
ché i trattamenti di dati sensibili e giudiziari ai sensi
dell’articolo 14, sono effettuati solo previa annota-
zione scritta dei motivi.

11. In ogni caso, le operazioni e i trattamenti di cui al
comma 10, se effettuati utilizzando banche di dati di
diversi titolari, nonché la diffusione dei dati sensibili
e giudiziari, sono ammessi solo se previsti da espres-
sa disposizione di legge.

12. Le disposizioni di cui al presente articolo recano
principi applicabili, in conformità ai rispettivi ordi-
namenti, ai trattamenti disciplinati dalla Presidenza
della Repubblica, dalla Camera dei deputati, dal Se-
nato della Repubblica e dalla Corte costituzionale.

Capo III - Regole ulteriori per privati ed enti pubblici
economici

Art. 23. Consenso
1. Il trattamento di dati personali da parte di privati o

di enti pubblici economici è ammesso solo con il con-
senso espresso dell’interessato.

2. Il consenso può riguardare l’intero trattamento ovve-
ro una o più operazioni dello stesso.

3. Il consenso è validamente prestato solo se è espresso
liberamente e specificamente in riferimento ad un
trattamento chiaramente individuato, se è documen-
tato per iscritto, e se sono state rese all’interessato le
informazioni di cui all’articolo 13.

4. Il consenso è manifestato in forma scritta quando il
trattamento riguarda dati sensibili.

Art. 24. Casi nei quali può essere effettuato il tratta-
mento senza consenso
1. Il consenso non è richiesto, oltre che nei casi previsti

nella Parte II, quando il trattamento:

a) è necessario per adempiere ad un obbligo previ-
sto dalla legge, da un regolamento o dalla norma-
tiva comunitaria;

b) è necessario per eseguire obblighi derivanti da un
contratto del quale è parte l’interessato o per
adempiere, prima della conclusione del contratto,
a specifiche richieste dell’interessato;

c) riguarda dati provenienti da pubblici registri,
elenchi, atti o documenti conoscibili da chiunque,
fermi restando i limiti e le modalità che le leggi, i
regolamenti o la normativa comunitaria stabili-
scono per la conoscibilità e pubblicità dei dati;

d) riguarda dati relativi allo svolgimento di attività
economiche, trattati nel rispetto della vigente
normativa in materia di segreto aziendale e indu-
striale;

e) è necessario per la salvaguardia della vita o
dell’incolumità fisica di un terzo. Se la medesima
finalità riguarda l’interessato e quest’ultimo non
può prestare il proprio consenso per impossibilità
fisica, per incapacità di agire o per incapacità di
intendere o di volere, il consenso è manifestato da
chi esercita legalmente la potestà, ovvero da un
prossimo congiunto, da un familiare, da un convi-
vente o, in loro assenza, dal responsabile della
struttura presso cui dimora l’interessato. Si appli-
ca la disposizione di cui all’articolo 82, comma 2;

f) con esclusione della diffusione, è necessario ai fini
dello svolgimento delle investigazioni difensive di
cui alla legge 7 dicembre 2000, n. 397, o, comun-
que, per far valere o difendere un diritto in sede
giudiziaria, sempre che i dati siano trattati esclu-
sivamente per tali finalità e per il periodo stretta-
mente necessario al loro perseguimento, nel ri-
spetto della vigente normativa in materia di se-
greto aziendale e industriale;

g) con esclusione della diffusione, è necessario, nei
casi individuati dal Garante sulla base dei princi-
pi sanciti dalla legge, per perseguire un legittimo
interesse del titolare o di un terzo destinatario dei
dati, anche in riferimento all’attività di gruppi
bancari e di società controllate o collegate, qua-
lora non prevalgano i diritti e le libertà fonda-
mentali, la dignità o un legittimo interesse dell’in-
teressato;

h) con esclusione della comunicazione all’esterno e
della diffusione, è effettuato da associazioni, enti
od organismi senza scopo di lucro, anche non ri-
conosciuti, in riferimento a soggetti che hanno
con essi contatti regolari o ad aderenti, per il per-
seguimento di scopi determinati e legittimi indivi-
duati dall’atto costitutivo, dallo statuto o dal con-
tratto collettivo, e con modalità di utilizzo previste
espressamente con determinazione resa nota agli
interessati all’atto dell’informativa ai sensi
dell’articolo 13;
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i) è necessario, in conformità ai rispettivi codici di
deontologia di cui all’allegato A), per esclusivi
scopi scientifici o statistici, ovvero per esclusivi
scopi storici presso archivi privati dichiarati di
notevole interesse storico ai sensi dell’articolo 6,
comma 2, del decreto legislativo 29 ottobre 1999,
n. 490, di approvazione del testo unico in materia
di beni culturali e ambientali o, secondo quanto
previsto dai medesimi codici, presso altri archivi
privati.

Art. 25. Divieti di comunicazione e diffusione
1. La comunicazione e la diffusione sono vietate, oltre

che in caso di divieto disposto dal Garante o dall’au-
torità giudiziaria:
a) in riferimento a dati personali dei quali è stata or-

dinata la cancellazione, ovvero quando è decorso
il periodo di tempo indicato nell’articolo 11, com-
ma 1, lettera e);

b)  per finalità diverse da quelle indicate nella noti-
ficazione del trattamento, ove prescritta.

2. È fatta salva la comunicazione o diffusione di dati ri-
chieste, in conformità alla legge, da forze di polizia,
dall’autorità giudiziaria, da organismi di informa-
zione e sicurezza o da altri soggetti pubblici ai sensi
dell’articolo 58, comma 2, per finalità di difesa o di
sicurezza dello Stato o di prevenzione, accertamento
o repressione di reati.

Art. 26. Garanzie per i dati sensibili
1. I dati sensibili possono essere oggetto di trattamento

solo con il consenso scritto dell’interessato e previa
autorizzazione del Garante, nell’osservanza dei pre-
supposti e dei limiti stabiliti dal presente codice,
nonché dalla legge e dai regolamenti.

2. Il Garante comunica la decisione adottata sulla ri-
chiesta di autorizzazione entro quarantacinque gior-
ni, decorsi i quali la mancata pronuncia equivale a
rigetto. Con il provvedimento di autorizzazione, ov-
vero successivamente, anche sulla base di eventuali
verifiche, il Garante può prescrivere misure e accor-
gimenti a garanzia dell’interessato, che il titolare del
trattamento è tenuto ad adottare.

3. Il comma 1 non si applica al trattamento:
a) dei dati relativi agli aderenti alle confessioni reli-

giose e ai soggetti che con riferimento a finalità di
natura esclusivamente religiosa hanno contatti
regolari con le medesime confessioni, effettuato
dai relativi organi, ovvero da enti civilmente rico-
nosciuti, sempre che i dati non siano diffusi o co-
municati fuori delle medesime confessioni. Que-
ste ultime determinano idonee garanzie relativa-
mente ai trattamenti effettuati, nel rispetto dei
principi indicati al riguardo con autorizzazione
del Garante;

b) dei dati riguardanti l’adesione di associazioni od
organizzazioni a carattere sindacale o di catego-

ria ad altre associazioni, organizzazioni o confe-
derazioni a carattere sindacale o di categoria.

4. I dati sensibili possono essere oggetto di trattamento
anche senza consenso, previa autorizzazione del Ga-
rante:
a) quando il trattamento è effettuato da associazioni,

enti od organismi senza scopo di lucro, anche non
riconosciuti, a carattere politico, filosofico, reli-
gioso o sindacale, ivi compresi partiti e movimen-
ti politici, per il perseguimento di scopi determi-
nati e legittimi individuati dall’atto costitutivo,
dallo statuto o dal contratto collettivo, relativa-
mente ai dati personali degli aderenti o dei sog-
getti che in relazione a tali finalità hanno contatti
regolari con l’associazione, ente od organismo,
sempre che i dati non siano comunicati all’ester-
no o diffusi e l’ente, associazione od organismo
determini idonee garanzie relativamente ai tratta-
menti effettuati, prevedendo espressamente le mo-
dalità di utilizzo dei dati con determinazione resa
nota agli interessati all’atto dell’informativa ai
sensi dell’articolo 13;

b) quando il trattamento è necessario per la salva-
guardia della vita o dell’incolumità fisica di un
terzo. Se la medesima finalità riguarda l’interes-
sato e quest’ultimo non può prestare il proprio
consenso per impossibilità fisica, per incapacità
di agire o per incapacità di intendere o di volere,
il consenso è manifestato da chi esercita legal-
mente la potestà, ovvero da un prossimo congiun-
to, da un familiare, da un convivente o, in loro as-
senza, dal responsabile della struttura presso cui
dimora l’interessato. Si applica la disposizione di
cui all’articolo 82, comma 2;

c) quando il trattamento è necessario ai fini dello
svolgimento delle investigazioni difensive di cui
alla legge 7 dicembre 2000, n. 397, o, comunque,
per far valere o difendere in sede giudiziaria un
diritto, sempre che i dati siano trattati esclusiva-
mente per tali finalità e per il periodo strettamen-
te necessario al loro perseguimento. Se i dati sono
idonei a rivelare lo stato di salute e la vita sessua-
le, il diritto deve essere di rango pari a quello
dell’interessato, ovvero consistente in un diritto
della personalità o in un altro diritto o libertà fon-
damentale e inviolabile;

d) quando è necessario per adempiere a specifici ob-
blighi o compiti previsti dalla legge, da un regola-
mento o dalla normativa comunitaria per la ge-
stione del rapporto di lavoro, anche in materia di
igiene e sicurezza del lavoro e della popolazione e
di previdenza e assistenza, nei limiti previsti
dall’autorizzazione e ferme restando le disposi-
zioni del codice di deontologia e di buona condot-
ta di cui all’articolo 111.

5. I dati idonei a rivelare lo stato di salute non possono
essere diffusi.
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Art. 27. Garanzie per i dati giudiziari
1. Il trattamento di dati giudiziari da parte di privati o

di enti pubblici economici è consentito soltanto se
autorizzato da espressa disposizione di legge o prov-
vedimento del Garante che specifichino le rilevanti
finalità di interesse pubblico del trattamento, i tipi di
dati trattati e di operazioni eseguibili.

Titolo IV - SOGGETTI CHE EFFETTUANO IL
TRATTAMENTO

Art. 28. Titolare del trattamento
1. Quando il trattamento è effettuato da una persona

giuridica, da una pubblica amministrazione o da un
qualsiasi altro ente, associazione od organismo, tito-
lare del trattamento è l’entità nel suo complesso o
l’unità od organismo periferico che esercita un pote-
re decisionale del tutto autonomo sulle finalità e sul-
le modalità del trattamento, ivi compreso il profilo
della sicurezza.

Art. 29. Responsabile del trattamento
1. Il responsabile è designato dal titolare facoltativa-

mente.
2. Se designato, il responsabile è individuato tra sog-

getti che per esperienza, capacità ed affidabilità for-
niscano idonea garanzia del pieno rispetto delle vi-
genti disposizioni in materia di trattamento, ivi com-
preso il profilo relativo alla sicurezza.

3. Ove necessario per esigenze organizzative, possono
essere designati responsabili più soggetti, anche me-
diante suddivisione di compiti.

4. I compiti affidati al responsabile sono analiticamente
specificati per iscritto dal titolare.

5. Il responsabile effettua il trattamento attenendosi al-
le istruzioni impartite dal titolare il quale, anche tra-
mite verifiche periodiche, vigila sulla puntuale osser-
vanza delle disposizioni di cui al comma 2 e delle
proprie istruzioni.

Art. 30. Incaricati del trattamento
1. Le operazioni di trattamento possono essere effettua-

te solo da incaricati che operano sotto la diretta au-
torità del titolare o del responsabile, attenendosi alle
istruzioni impartite.

2. La designazione è effettuata per iscritto e individua
puntualmente l’ambito del trattamento consentito. Si
considera tale anche la documentata preposizione
della persona fisica ad una unità per la quale è indi-
viduato, per iscritto, l’ambito del trattamento con-
sentito agli addetti all’unità medesima.

Titolo V - SICUREZZA DEI DATI E DEI SISTEMI
Capo I - MISURE DI SICUREZZA
Art. 31. Obblighi di sicurezza
1. I dati personali oggetto di trattamento sono custoditi

e controllati, anche in relazione alle conoscenze ac-

quisite in base al progresso tecnico, alla natura dei
dati e alle specifiche caratteristiche del trattamento,
in modo da ridurre al minimo, mediante l’adozione
di idonee e preventive misure di sicurezza, i rischi di
distruzione o perdita, anche accidentale, dei dati
stessi, di accesso non autorizzato o di trattamento
non consentito o non conforme alle finalità della rac-
colta.

Art. 32. Particolari titolari
1. Il fornitore di un servizio di comunicazione elettroni-

ca accessibile al pubblico adotta ai sensi dell’artico-
lo 31 idonee misure tecniche e organizzative adegua-
te al rischio esistente, per salvaguardare la sicurezza
dei suoi servizi, l’integrità dei dati relativi al traffico,
dei dati relativi all’ubicazione e delle comunicazioni
elettroniche rispetto ad ogni forma di utilizzazione o
cognizione non consentita.

2. Quando la sicurezza del servizio o dei dati personali
richiede anche l’adozione di misure che riguardano
la rete, il fornitore del servizio di comunicazione
elettronica accessibile al pubblico adotta tali misure
congiuntamente con il fornitore della rete pubblica
di comunicazioni. In caso di mancato accordo, su ri-
chiesta di uno dei fornitori, la controversia è definita
dall’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni se-
condo le modalità previste dalla normativa vigente.

3. Il fornitore di un servizio di comunicazione elettroni-
ca accessibile al pubblico informa gli abbonati e, ove
possibile, gli utenti, se sussiste un particolare rischio
di violazione della sicurezza della rete, indicando,
quando il rischio è al di fuori dell’ambito di applica-
zione delle misure che il fornitore stesso è tenuto ad
adottare ai sensi dei commi 1 e 2, tutti i possibili ri-
medi e i relativi costi presumibili. Analoga informati-
va è resa al Garante e all’Autorità per le garanzie
nelle comunicazioni.

Capo II - MISURE MINIME DI SICUREZZA

Art. 33. Misure minime
1. Nel quadro dei più generali obblighi di sicurezza di

cui all’articolo 31, o previsti da speciali disposizioni,
i titolari del trattamento sono comunque tenuti ad
adottare le misure minime individuate nel presente
capo o ai sensi dell’articolo 58, comma 3, volte ad
assicurare un livello minimo di protezione dei dati
personali.

Art. 34. Trattamenti con strumenti elettronici
1. Il trattamento di dati personali effettuato con stru-

menti elettronici è consentito solo se sono adottate,
nei modi previsti dal disciplinare tecnico contenuto
nell’allegato B), le seguenti misure minime:
a) autenticazione informatica;
b) adozione di procedure di gestione delle creden-

ziali di autenticazione;



11

c) utilizzazione di un sistema di autorizzazione;
d) aggiornamento periodico dell’individuazione

dell’ambito del trattamento consentito ai singoli
incaricati e addetti alla gestione o alla manuten-
zione degli strumenti elettronici;

e) protezione degli strumenti elettronici e dei dati ri-
spetto a trattamenti illeciti di dati, ad accessi non
consentiti e a determinati programmi informatici;

f) adozione di procedure per la custodia di copie di
sicurezza, il ripristino della disponibilità dei dati
e dei sistemi;

g) tenuta di un aggiornato documento programmati-
co sulla sicurezza;

h) adozione di tecniche di cifratura o di codici iden-
tificativi per determinati trattamenti di dati idonei
a rivelare lo stato di salute o la vita sessuale effet-
tuati da organismi sanitari.

Art. 35. Trattamenti senza l’ausilio di strumenti elettro-
nici
1. Il trattamento di dati personali effettuato senza l’au-

silio di strumenti elettronici è consentito solo se sono
adottate, nei modi previsti dal disciplinare tecnico
contenuto nell’allegato B), le seguenti misure mini-
me:
a) aggiornamento periodico dell’individuazione

dell’ambito del trattamento consentito ai singoli
incaricati o alle unità organizzative;

b) previsione di procedure per un’idonea custodia di
atti e documenti affidati agli incaricati per lo
svolgimento dei relativi compiti;

c) previsione di procedure per la conservazione di
determinati atti in archivi ad accesso selezionato
e disciplina delle modalità di accesso finalizzata
all’identificazione degli incaricati.

Art. 36. Adeguamento
1. Il disciplinare tecnico di cui all’allegato B), relativo

alle misure minime di cui al presente capo, è aggior-
nato periodicamente con decreto del Ministro della
giustizia di concerto con il Ministro per le innovazio-
ni e le tecnologie, in relazione all’evoluzione tecnica
e all’esperienza maturata nel settore.

Titolo VI - ADEMPIMENTI

Art. 37. Notificazione del trattamento
1. Il titolare notifica al Garante il trattamento di dati

personali cui intende procedere, solo se il trattamen-
to riguarda:
a) dati genetici, biometrici o dati che indicano la po-

sizione geografica di persone od oggetti mediante
una rete di comunicazione elettronica;

b) dati idonei a rivelare lo stato di salute e la vita
sessuale, trattati a fini di procreazione assistita,

prestazione di servizi sanitari per via telematica
relativi a banche di dati o alla fornitura di beni,
indagini epidemiologiche, rilevazione di malattie
mentali, infettive e diffusive, sieropositività, tra-
pianto di organi e tessuti e monitoraggio della
spesa sanitaria;

c) dati idonei a rivelare la vita sessuale o la sfera
psichica trattati da associazioni, enti od organi-
smi senza scopo di lucro, anche non riconosciuti,
a carattere politico, filosofico, religioso o sinda-
cale;

d) dati trattati con l’ausilio di strumenti elettronici
volti a definire il profilo o la personalità dell’inte-
ressato, o ad analizzare abitudini o scelte di con-
sumo, ovvero a monitorare l’utilizzo di servizi di
comunicazione elettronica con esclusione dei
trattamenti tecnicamente indispensabili per forni-
re i servizi medesimi agli utenti;

e) dati sensibili registrati in banche di dati a fini di
selezione del personale per conto terzi, nonché
dati sensibili utilizzati per sondaggi di opinione,
ricerche di mercato e altre ricerche campionarie;

f) dati registrati in apposite banche di dati gestite
con strumenti elettronici e relative al rischio sulla
solvibilità economica, alla situazione patrimonia-
le, al corretto adempimento di obbligazioni, a
comportamenti illeciti o fraudolenti.

1-bis. La notificazione relativa al trattamento dei dati di
cui al comma 1 non è dovuta se relativa all’attività
dei medici di famiglia e dei pediatri di libera scelta,
in quanto tale funzione è tipica del loro rapporto
professionale con il Servizio sanitario nazionale.

2. Il Garante può individuare altri trattamenti suscetti-
bili di recare pregiudizio ai diritti e alle libertà
dell’interessato, in ragione delle relative modalità o
della natura dei dati personali, con proprio provve-
dimento adottato anche ai sensi dell’articolo 17. Con
analogo provvedimento pubblicato sulla Gazzetta
Ufficiale della Repubblica italiana il Garante può
anche individuare, nell’ambito dei trattamenti di cui
al comma 1, eventuali trattamenti non suscettibili di
recare detto pregiudizio e pertanto sottratti all’obbli-
go di notificazione.

3. La notificazione è effettuata con unico atto anche
quando il trattamento comporta il trasferimento
all’estero dei dati.

4. Il Garante inserisce le notificazioni ricevute in un re-
gistro dei trattamenti accessibile a chiunque e deter-
mina le modalità per la sua consultazione gratuita
per via telematica, anche mediante convenzioni con
soggetti pubblici o presso il proprio Ufficio. Le noti-
zie accessibili tramite la consultazione del registro
possono essere trattate per esclusive finalità di appli-
cazione della disciplina in materia di protezione dei
dati personali.
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Art. 38. Modalità di notificazione
1. La notificazione del trattamento è presentata al Ga-

rante prima dell’inizio del trattamento ed una sola
volta, a prescindere dal numero delle operazioni e
della durata del trattamento da effettuare, e può an-
che riguardare uno o più trattamenti con finalità cor-
relate.

2. La notificazione è validamente effettuata solo se è
trasmessa per via telematica utilizzando il modello
predisposto dal Garante e osservando le prescrizioni
da questi impartite, anche per quanto riguarda le
modalità di sottoscrizione con firma digitale e di
conferma del ricevimento della notificazione.

3. Il Garante favorisce la disponibilità del modello per
via telematica e la notificazione anche attraverso
convenzioni stipulate con soggetti autorizzati in base
alla normativa vigente, anche presso associazioni di
categoria e ordini professionali.

4. Una nuova notificazione è richiesta solo anterior-
mente alla cessazione del trattamento o al mutamen-
to di taluno degli elementi da indicare nella notifica-
zione medesima.

5. Il Garante può individuare altro idoneo sistema per
la notificazione in riferimento a nuove soluzioni tec-
nologiche previste dalla normativa vigente.

6. Il titolare del trattamento che non è tenuto alla notifi-
cazione al Garante ai sensi dell’articolo 37 fornisce
le notizie contenute nel modello di cui al comma 2 a
chi ne fa richiesta, salvo che il trattamento riguardi
pubblici registri, elenchi, atti o documenti conoscibi-
li da chiunque.

Art. 39. Obblighi di comunicazione
1. Il titolare del trattamento è tenuto a comunicare pre-

viamente al Garante le seguenti circostanze:
a) comunicazione di dati personali da parte di un

soggetto pubblico ad altro soggetto pubblico non
prevista da una norma di legge o di regolamento,
effettuata in qualunque forma anche mediante
convenzione;

b) trattamento di dati idonei a rivelare lo stato di sa-
lute previsto dal programma di ricerca biomedica
o sanitaria di cui all’articolo 110, comma 1, pri-
mo periodo.

2. I trattamenti oggetto di comunicazione ai sensi del
comma 1 possono essere iniziati decorsi quaranta-
cinque giorni dal ricevimento della comunicazione
salvo diversa determinazione anche successiva del
Garante.

3. La comunicazione di cui al comma 1 è inviata utiliz-
zando il modello predisposto e reso disponibile dal
Garante, e trasmessa a quest’ultimo per via telemati-
ca osservando le modalità di sottoscrizione con fir-
ma digitale e conferma del ricevimento di cui all’ar-
ticolo 38, comma 2, oppure mediante telefax o lettera
raccomandata.

Art. 40. Autorizzazioni generali
1. Le disposizioni del presente codice che prevedono

un’autorizzazione del Garante sono applicate anche
mediante il rilascio di autorizzazioni relative a deter-
minate categorie di titolari o di trattamenti, pubbli-
cate nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italia-
na.

Art. 41. Richieste di autorizzazione
1. Il titolare del trattamento che rientra nell’ambito di

applicazione di un’autorizzazione rilasciata ai sensi
dell’articolo 40 non è tenuto a presentare al Garante
una richiesta di autorizzazione se il trattamento che
intende effettuare è conforme alle relative prescrizio-
ni.

2. Se una richiesta di autorizzazione riguarda un tratta-
mento autorizzato ai sensi dell’articolo 40 il Garante
può provvedere comunque sulla richiesta se le speci-
fiche modalità del trattamento lo giustificano.

3. L’eventuale richiesta di autorizzazione è formulata
utilizzando esclusivamente il modello predisposto e
reso disponibile dal Garante e trasmessa a quest’ul-
timo per via telematica, osservando le modalità di
sottoscrizione e conferma del ricevimento di cui
all’articolo 38, comma 2. La medesima richiesta e
l’autorizzazione possono essere trasmesse anche me-
diante telefax o lettera raccomandata.

4. Se il richiedente è invitato dal Garante a fornire in-
formazioni o ad esibire documenti, il termine di qua-
rantacinque giorni di cui all’articolo 26, comma 2,
decorre dalla data di scadenza del termine fissato
per l’adempimento richiesto.

5. In presenza di particolari circostanze, il Garante può
rilasciare un’autorizzazione provvisoria a tempo de-
terminato.

Titolo VII - TRASFERIMENTO DEI DATI
ALL’ESTERO

Art. 42. Trasferimenti all’interno dell’Unione europea
1. Le disposizioni del presente codice non possono es-

sere applicate in modo tale da restringere o vietare la
libera circolazione dei dati personali fra gli Stati
membri dell’Unione europea, fatta salva l’adozione,
in conformità allo stesso codice, di eventuali provve-
dimenti in caso di trasferimenti di dati effettuati al fi-
ne di eludere le medesime disposizioni.

Art. 43. Trasferimenti consentiti in Paesi terzi
1. Il trasferimento anche temporaneo fuori del territo-

rio dello Stato, con qualsiasi forma o mezzo, di dati
personali oggetto di trattamento, se diretto verso un
Paese non appartenente all’Unione europea è con-
sentito quando:
a) l’interessato ha manifestato il proprio consenso

espresso o, se si tratta di dati sensibili, in forma
scritta;
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b) è necessario per l’esecuzione di obblighi derivan-
ti da un contratto del quale è parte l’interessato o
per adempiere, prima della conclusione del con-
tratto, a specifiche richieste dell’interessato, ov-
vero per la conclusione o per l’esecuzione di un
contratto stipulato a favore dell’interessato;

c) è necessario per la salvaguardia di un interesse
pubblico rilevante individuato con legge o con re-
golamento o, se il trasferimento riguarda dati
sensibili o giudiziari, specificato o individuato ai
sensi degli articoli 20 e 21;

d) è necessario per la salvaguardia della vita o
dell’incolumità fisica di un terzo. Se la medesima
finalità riguarda l’interessato e quest’ultimo non
può prestare il proprio consenso per impossibilità
fisica, per incapacità di agire o per incapacità di
intendere o di volere, il consenso è manifestato da
chi esercita legalmente la potestà, ovvero da un
prossimo congiunto, da un familiare, da un convi-
vente o, in loro assenza, dal responsabile della
struttura presso cui dimora l’interessato. Si appli-
ca la disposizione di cui all’articolo 82, comma 2;

e) è necessario ai fini dello svolgimento delle inve-
stigazioni difensive di cui alla legge 7 dicembre
2000, n. 397, o, comunque, per far valere o difen-
dere un diritto in sede giudiziaria, sempre che i
dati siano trasferiti esclusivamente per tali finali-
tà e per il periodo strettamente necessario al loro
perseguimento, nel rispetto della vigente normati-
va in materia di segreto aziendale e industriale;

f) è effettuato in accoglimento di una richiesta di ac-
cesso ai documenti amministrativi, ovvero di una
richiesta di informazioni estraibili da un pubblico
registro, elenco, atto o documento conoscibile da
chiunque, con l’osservanza delle norme che rego-
lano la materia;

g) è necessario, in conformità ai rispettivi codici di
deontologia di cui all’allegato A), per esclusivi
scopi scientifici o statistici, ovvero per esclusivi
scopi storici presso archivi privati dichiarati di
notevole interesse storico ai sensi dell’articolo 6,
comma 2, del decreto legislativo 29 ottobre 1999,
n. 490, di approvazione del testo unico in materia
di beni culturali e ambientali o, secondo quanto
previsto dai medesimi codici, presso altri archivi
privati;

h) il trattamento concerne dati riguardanti persone
giuridiche, enti o associazioni.

Art. 44. Altri trasferimenti consentiti
1. Il trasferimento di dati personali oggetto di tratta-

mento, diretto verso un Paese non appartenente
all’Unione europea, è altresì consentito quando è au-
torizzato dal Garante sulla base di adeguate garan-
zie per i diritti dell’interessato:
a) individuate dal Garante anche in relazione a ga-

ranzie prestate con un contratto;

b) individuate con le decisioni previste dagli articoli
25, paragrafo 6, e 26, paragrafo 4, della direttiva
95/46/CE del Parlamento europeo e del Consi-
glio, del 24 ottobre 1995, con le quali la Commis-
sione europea constata che un Paese non appar-
tenente all’Unione europea garantisce un livello
di protezione adeguato o che alcune clausole con-
trattuali offrono garanzie sufficienti.

Art. 45. Trasferimenti vietati
1. Fuori dei casi di cui agli articoli 43 e 44, il trasferi-

mento anche temporaneo fuori del territorio dello
Stato, con qualsiasi forma o mezzo, di dati personali
oggetto di trattamento, diretto verso un Paese non
appartenente all’Unione europea, è vietato quando
l’ordinamento del Paese di destinazione o di transito
dei dati non assicura un livello di tutela delle perso-
ne adeguato. Sono valutate anche le modalità del
trasferimento e dei trattamenti previsti, le relative fi-
nalità, la natura dei dati e le misure di sicurezza.

Parte II - DISPOSIZIONI RELATIVE A SPECIFICI
SETTORI

Titolo I - TRATTAMENTI IN AMBITO GIUDIZIARIO

Capo I - PROFILI GENERALI

Art. 46. Titolari dei trattamenti
1. Gli uffici giudiziari di ogni ordine e grado, il Consi-

glio superiore della magistratura, gli altri organi di
autogoverno e il Ministero della giustizia sono titola-
ri dei trattamenti di dati personali relativi alle rispet-
tive attribuzioni conferite per legge o regolamento.

2. Con decreto del Ministro della giustizia sono indivi-
duati, nell’allegato C) al presente codice, i tratta-
menti non occasionali di cui al comma 1 effettuati
con strumenti elettronici, relativamente a banche di
dati centrali od oggetto di interconnessione tra più
uffici o titolari. I provvedimenti con cui il Consiglio
superiore della magistratura e gli altri organi di au-
togoverno di cui al comma 1 individuano i medesimi
trattamenti da essi effettuati sono riportati nell’alle-
gato C) con decreto del Ministro della giustizia.

Art. 47. Trattamenti per ragioni di giustizia
1. In caso di trattamento di dati personali effettuato

presso uffici giudiziari di ogni ordine e grado, presso
il Consiglio superiore della magistratura, gli altri or-
gani di autogoverno e il Ministero della giustizia,
non si applicano, se il trattamento è effettuato per ra-
gioni di giustizia, le seguenti disposizioni del codice:
a) articoli 9, 10, 12, 13 e 16, da 18 a 22, 37, 38, com-

mi da 1 a 5, e da 39 a 45;
b) articoli da 145 a 151.

2. Agli effetti del presente codice si intendono effettuati
per ragioni di giustizia i trattamenti di dati personali
direttamente correlati alla trattazione giudiziaria di
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affari e di controversie, o che, in materia di tratta-
mento giuridico ed economico del personale di magi-
stratura, hanno una diretta incidenza sulla funzione
giurisdizionale, nonché le attività ispettive su uffici
giudiziari. Le medesime ragioni di giustizia non ri-
corrono per l’ordinaria attività amministrativo-ge-
stionale di personale, mezzi o strutture, quando non è
pregiudicata la segretezza di atti direttamente con-
nessi alla predetta trattazione.

Art. 48. Banche di dati di uffici giudiziari
1. Nei casi in cui l’autorità giudiziaria di ogni ordine e

grado può acquisire in conformità alle vigenti dispo-
sizioni processuali dati, informazioni, atti e docu-
menti da soggetti pubblici, l’acquisizione può essere
effettuata anche per via telematica. A tale fine gli uf-
fici giudiziari possono avvalersi delle convenzioni-ti-
po stipulate dal Ministero della giustizia con soggetti
pubblici, volte ad agevolare la consultazione da par-
te dei medesimi uffici, mediante reti di comunicazio-
ne elettronica, di pubblici registri, elenchi, schedari
e banche di dati, nel rispetto delle pertinenti disposi-
zioni e dei principi di cui agli articoli 3 e 11 del pre-
sente codice.

Art. 49. Disposizioni di attuazione
1. Con decreto del Ministro della giustizia sono adotta-

te, anche ad integrazione del decreto del Ministro di
grazia e giustizia 30 settembre 1989, n. 334, le dispo-
sizioni regolamentari necessarie per l’attuazione dei
principi del presente codice nella materia penale e
civile.

Capo II - MINORI

Art. 50. Notizie o immagini relative a minori
1. Il divieto di cui all’articolo 13 del decreto del Presi-

dente della Repubblica 22 settembre 1988, n. 448, di
pubblicazione e divulgazione con qualsiasi mezzo di
notizie o immagini idonee a consentire l’identifica-
zione di un minore si osserva anche in caso di coin-
volgimento a qualunque titolo del minore in procedi-
menti giudiziari in materie diverse da quella penale.

Capo III - INFORMATICA GIURIDICA

Art. 51. Principi generali
1. Fermo restando quanto previsto dalle disposizioni

processuali concernenti la visione e il rilascio di
estratti e di copie di atti e documenti, i dati identifi-
cativi delle questioni pendenti dinanzi all’autorità
giudiziaria di ogni ordine e grado sono resi accessi-
bili a chi vi abbia interesse anche mediante reti di
comunicazione elettronica, ivi compreso il sito istitu-
zionale della medesima autorità nella rete Internet.

2. Le sentenze e le altre decisioni dell’autorità giudizia-
ria di ogni ordine e grado depositate in cancelleria o

segreteria sono rese accessibili anche attraverso il
sistema informativo e il sito istituzionale della mede-
sima autorità nella rete Internet, osservando le cau-
tele previste dal presente capo.

Art. 52. Dati identificativi degli interessati
1. Fermo restando quanto previsto dalle disposizioni

concernenti la redazione e il contenuto di sentenze e
di altri provvedimenti giurisdizionali dell’autorità
giudiziaria di ogni ordine e grado, l’interessato può
chiedere per motivi legittimi, con richiesta deposita-
ta nella cancelleria o segreteria dell’ufficio che pro-
cede prima che sia definito il relativo grado di giudi-
zio, che sia apposta a cura della medesima cancelle-
ria o segreteria, sull’originale della sentenza o del
provvedimento, un’annotazione volta a precludere,
in caso di riproduzione della sentenza o provvedi-
mento in qualsiasi forma, per finalità di informazio-
ne giuridica su riviste giuridiche, supporti elettronici
o mediante reti di comunicazione elettronica, l’indi-
cazione delle generalità e di altri dati identificativi
del medesimo interessato riportati sulla sentenza o
provvedimento.

2. Sulla richiesta di cui al comma 1 provvede in calce
con decreto, senza ulteriori formalità, l’autorità che
pronuncia la sentenza o adotta il provvedimento. La
medesima autorità può disporre d’ufficio che sia ap-
posta l’annotazione di cui al comma 1, a tutela dei
diritti o della dignità degli interessati.

3. Nei casi di cui ai commi 1 e 2, all’atto del deposito
della sentenza o provvedimento, la cancelleria o se-
greteria vi appone e sottoscrive anche con timbro la
seguente annotazione, recante l’indicazione degli
estremi del presente articolo: “In caso di diffusione
omettere le generalità e gli altri dati identificativi di
...”.

4. In caso di diffusione anche da parte di terzi di sen-
tenze o di altri provvedimenti recanti l’annotazione
di cui al comma 2, o delle relative massime giuridi-
che, è omessa l’indicazione delle generalità e degli
altri dati identificativi dell’interessato.

5. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 734-
bis del codice penale relativamente alle persone offe-
se da atti di violenza sessuale, chiunque diffonde sen-
tenze o altri provvedimenti giurisdizionali dell’auto-
rità giudiziaria di ogni ordine e grado è tenuto ad
omettere in ogni caso, anche in mancanza dell’anno-
tazione di cui al comma 2, le generalità, altri dati
identificativi o altri dati anche relativi a terzi dai
quali può desumersi anche indirettamente l’identità
di minori, oppure delle parti nei procedimenti in ma-
teria di rapporti di famiglia e di stato delle persone.

6. Le disposizioni di cui al presente articolo si applica-
no anche in caso di deposito di lodo ai sensi dell’ar-
ticolo 825 del codice di procedura civile. La parte
può formulare agli arbitri la richiesta di cui al com-
ma 1 prima della pronuncia del lodo e gli arbitri ap-
pongono sul lodo l’annotazione di cui al comma 3,
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anche ai sensi del comma 2. Il collegio arbitrale co-
stituito presso la camera arbitrale per i lavori pub-
blici ai sensi dell’articolo 32 della legge 11 febbraio
1994, n. 109, provvede in modo analogo in caso di
richiesta di una parte.

7. Fuori dei casi indicati nel presente articolo è ammes-
sa la diffusione in ogni forma del contenuto anche in-
tegrale di sentenze e di altri provvedimenti giurisdi-
zionali.

Titolo II - TRATTAMENTI DA PARTE DI FORZE DI
POLIZIA

Capo I - PROFILI GENERALI

Art. 53. Ambito applicativo e titolari dei trattamenti
1. Al trattamento di dati personali effettuato dal Centro

elaborazione dati del Dipartimento di pubblica sicu-
rezza o da forze di polizia sui dati destinati a con-
fluirvi in base alla legge, ovvero da organi di pubbli-
ca sicurezza o altri soggetti pubblici per finalità di
tutela dell’ordine e della sicurezza pubblica, preven-
zione, accertamento o repressione dei reati, effettuati
in base ad espressa disposizione di legge che preve-
da specificamente il trattamento, non si applicano le
seguenti disposizioni del codice:
a) articoli 9, 10, 12, 13 e 16, da 18 a 22, 37, 38, com-

mi da 1 a 5, e da 39 a 45;
b) articoli da 145 a 151.

2. Con decreto del Ministro dell’interno sono indivi-
duati, nell’allegato C) al presente codice, i tratta-
menti non occasionali di cui al comma 1 effettuati
con strumenti elettronici, e i relativi titolari.

Art. 54. Modalità di trattamento e flussi di dati
1. Nei casi in cui le autorità di pubblica sicurezza o le

forze di polizia possono acquisire in conformità alle
vigenti disposizioni di legge o di regolamento dati,
informazioni, atti e documenti da altri soggetti, l’ac-
quisizione può essere effettuata anche per via tele-
matica. A tal fine gli organi o uffici interessati posso-
no avvalersi di convenzioni volte ad agevolare la
consultazione da parte dei medesimi organi o uffici,
mediante reti di comunicazione elettronica, di pub-
blici registri, elenchi, schedari e banche di dati, nel
rispetto delle pertinenti disposizioni e dei principi di
cui agli articoli 3 e 11. Le convenzioni-tipo sono
adottate dal Ministero dell’interno, su conforme pa-
rere del Garante, e stabiliscono le modalità dei colle-
gamenti e degli accessi anche al fine di assicurare
l’accesso selettivo ai soli dati necessari al persegui-
mento delle finalità di cui all’articolo 53.

2. I dati trattati per le finalità di cui al medesimo arti-
colo 53 sono conservati separatamente da quelli re-
gistrati per finalità amministrative che non richiedo-
no il loro utilizzo.

3. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 11, il
Centro elaborazioni dati di cui all’articolo 53 assi-
cura l’aggiornamento periodico e la pertinenza e
non eccedenza dei dati personali trattati anche attra-
verso interrogazioni autorizzate del casellario giudi-
ziale e del casellario dei carichi pendenti del Mini-
stero della giustizia di cui al decreto del Presidente
della Repubblica 14 novembre 2002, n. 313, o di al-
tre banche di dati di forze di polizia, necessarie per
le finalità di cui all’articolo 53.

4. Gli organi, uffici e comandi di polizia verificano pe-
riodicamente i requisiti di cui all’articolo 11 in rife-
rimento ai dati trattati anche senza l’ausilio di stru-
menti elettronici, e provvedono al loro aggiornamen-
to anche sulla base delle procedure adottate dal Cen-
tro elaborazioni dati ai sensi del comma 3, o, per i
trattamenti effettuati senza l’ausilio di strumenti elet-
tronici, mediante annotazioni o integrazioni dei do-
cumenti che li contengono.

Art. 55. Particolari tecnologie
1. Il trattamento di dati personali che implica maggiori

rischi di un danno all’interessato, con particolare ri-
guardo a banche di dati genetici o biometrici, a tec-
niche basate su dati relativi all’ubicazione, a banche
di dati basate su particolari tecniche di elaborazione
delle informazioni e all’introduzione di particolari
tecnologie, è effettuato nel rispetto delle misure e de-
gli accorgimenti a garanzia dell’interessato prescrit-
ti ai sensi dell’articolo 17 sulla base di preventiva
comunicazione ai sensi dell’articolo 39.

Art. 56. Tutela dell’interessato
1. Le disposizioni di cui all’articolo 10, commi 3, 4 e 5,

della legge 1 aprile 1981, n. 121, e successive modi-
ficazioni, si applicano anche, oltre che ai dati desti-
nati a confluire nel Centro elaborazioni dati di cui
all’articolo 53, a dati trattati con l’ausilio di stru-
menti elettronici da organi, uffici o comandi di poli-
zia.

Art. 57. Disposizioni di attuazione
1. Con decreto del Presidente della Repubblica, previa

deliberazione del Consiglio dei ministri, su proposta
del Ministro dell’interno, di concerto con il Ministro
della giustizia, sono individuate le modalità di attua-
zione dei principi del presente codice relativamente
al trattamento dei dati effettuato per le finalità di cui
all’articolo 53 dal Centro elaborazioni dati e da or-
gani, uffici o comandi di polizia, anche ad integra-
zione e modifica del decreto del Presidente della Re-
pubblica 3 maggio 1982, n. 378, e in attuazione della
Raccomandazione R (87) 15 del Consiglio d’Europa
del 17 settembre 1987, e successive modificazioni. Le
modalità sono individuate con particolare riguardo:
a) al principio secondo cui la raccolta dei dati è cor-

relata alla specifica finalità perseguita, in rela-
zione alla prevenzione di un pericolo concreto o
alla repressione di reati, in particolare per quanto
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riguarda i trattamenti effettuati per finalità di
analisi;

b) all’aggiornamento periodico dei dati, anche rela-
tivi a valutazioni effettuate in base alla legge, alle
diverse modalità relative ai dati trattati senza
l’ausilio di strumenti elettronici e alle modalità
per rendere conoscibili gli aggiornamenti da par-
te di altri organi e uffici cui i dati sono stati in pre-
cedenza comunicati;

c) ai presupposti per effettuare trattamenti per esi-
genze temporanee o collegati a situazioni partico-
lari, anche ai fini della verifica dei requisiti dei
dati ai sensi dell’articolo 11, dell’individuazione
delle categorie di interessati e della conservazio-
ne separata da altri dati che non richiedono il lo-
ro utilizzo;

d) all’individuazione di specifici termini di conser-
vazione dei dati in relazione alla natura dei dati o
agli strumenti utilizzati per il loro trattamento,
nonché alla tipologia dei procedimenti nell’ambi-
to dei quali essi sono trattati o i provvedimenti so-
no adottati;

e) alla comunicazione ad altri soggetti, anche
all’estero o per l’esercizio di un diritto o di un in-
teresse legittimo, e alla loro diffusione, ove neces-
saria in conformità alla legge;

f) all’uso di particolari tecniche di elaborazione e di
ricerca delle informazioni, anche mediante il ri-
corso a sistemi di indice.

Titolo III - DIFESA E SICUREZZA DELLO STATO

Capo I - PROFILI GENERALI

Art. 58. Disposizioni applicabili
1. Ai trattamenti effettuati dagli organismi di cui agli

articoli 3, 4 e 6 della legge 24 ottobre 1977, n. 801,
ovvero sui dati coperti da segreto di Stato ai sensi
dell’articolo 12 della medesima legge, le disposizioni
del presente codice si applicano limitatamente a
quelle previste negli articoli da 1 a 6, 11, 14, 15, 31,
33, 58, 154, 160 e 169.

2. Ai trattamenti effettuati da soggetti pubblici per fina-
lità di difesa o di sicurezza dello Stato, in base ad
espresse disposizioni di legge che prevedano specifi-
camente il trattamento, le disposizioni del presente
codice si applicano limitatamente a quelle indicate
nel comma 1, nonché alle disposizioni di cui agli ar-
ticoli 37, 38 e 163.

3. Le misure di sicurezza relative ai dati trattati dagli
organismi di cui al comma 1 sono stabilite e periodi-
camente aggiornate con decreto del Presidente del
Consiglio dei ministri, con l’osservanza delle norme
che regolano la materia.

4. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri
sono individuate le modalità di applicazione delle di-
sposizioni applicabili del presente codice in riferi-

mento alle tipologie di dati, di interessati, di opera-
zioni di trattamento eseguibili e di incaricati, anche
in relazione all’aggiornamento e alla conservazione.

Titolo IV - TRATTAMENTI IN AMBITO PUBBLICO

Capo I - ACCESSO A DOCUMENTI AMMINISTRA-
TIVI

Art. 59. Accesso a documenti amministrativi
1. Fatto salvo quanto previsto dall’articolo 60, i pre-

supposti, le modalità, i limiti per l’esercizio del dirit-
to di accesso a documenti amministrativi contenenti
dati personali, e la relativa tutela giurisdizionale, re-
stano disciplinati dalla legge 7 agosto 1990, n. 241,
e successive modificazioni e dalle altre disposizioni
di legge in materia, nonché dai relativi regolamenti
di attuazione, anche per ciò che concerne i tipi di da-
ti sensibili e giudiziari e le operazioni di trattamento
eseguibili in esecuzione di una richiesta di accesso.
Le attività finalizzate all’applicazione di tale disci-
plina si considerano di rilevante interesse pubblico.

Art. 60. Dati idonei a rivelare lo stato di salute e la vita
sessuale
1. Quando il trattamento concerne dati idonei a rivela-

re lo stato di salute o la vita sessuale, il trattamento è
consentito se la situazione giuridicamente rilevante
che si intende tutelare con la richiesta di accesso ai
documenti amministrativi è di rango almeno pari ai
diritti dell’interessato, ovvero consiste in un diritto
della personalità o in un altro diritto o libertà fonda-
mentale e inviolabile.

Capo II - REGISTRI PUBBLICI E ALBI PROFES-
SIONALI

Art. 61. Utilizzazione di dati pubblici
1. Il Garante promuove, ai sensi dell’articolo 12, la sot-

toscrizione di un codice di deontologia e di buona
condotta per il trattamento dei dati personali prove-
nienti da archivi, registri, elenchi, atti o documenti
tenuti da soggetti pubblici, anche individuando i casi
in cui deve essere indicata la fonte di acquisizione
dei dati e prevedendo garanzie appropriate per l’as-
sociazione di dati provenienti da più archivi, tenendo
presente quanto previsto dalla Raccomandazione R
(91) 10 del Consiglio d’Europa in relazione all’arti-
colo 11.

2. Agli effetti dell’applicazione del presente codice i da-
ti personali diversi da quelli sensibili o giudiziari,
che devono essere inseriti in un albo professionale in
conformità alla legge o ad un regolamento, possono
essere comunicati a soggetti pubblici e privati o dif-
fusi, ai sensi dell’articolo 19, commi 2 e 3, anche me-
diante reti di comunicazione elettronica. Può essere
altresì menzionata l’esistenza di provvedimenti che
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dispongono la sospensione o che incidono sull’eser-
cizio della professione.

3. L’ordine o collegio professionale può, a richiesta
della persona iscritta nell’albo che vi ha interesse,
integrare i dati di cui al comma 2 con ulteriori dati
pertinenti e non eccedenti in relazione all’attività
professionale.

4. A richiesta dell’interessato l’ordine o collegio pro-
fessionale può altresì fornire a terzi notizie o infor-
mazioni relative, in particolare, a speciali qualifica-
zioni professionali non menzionate nell’albo, ovvero
alla disponibilità ad assumere incarichi o a ricevere
materiale informativo a carattere scientifico inerente
anche a convegni o seminari.

Capo III - STATO CIVILE, ANAGRAFI E LISTE
ELETTORALI

Art. 62. Dati sensibili e giudiziari
1. Si considerano di rilevante interesse pubblico, ai

sensi degli articoli 20 e 21, le finalità relative alla te-
nuta degli atti e dei registri dello stato civile, delle
anagrafi della popolazione residente in Italia e dei
cittadini italiani residenti all’estero, e delle liste elet-
torali, nonché al rilascio di documenti di riconosci-
mento o al cambiamento delle generalità.

Art. 63. Consultazione di atti
1. Gli atti dello stato civile conservati negli Archivi di

Stato sono consultabili nei limiti previsti dall’artico-
lo 107 del decreto legislativo 29 ottobre 1999, n. 490.

Capo IV - FINALITÀ DI RILEVANTE INTERESSE
PUBBLICO

Art. 64. Cittadinanza, immigrazione e condizione dello
straniero
1. Si considerano di rilevante interesse pubblico, ai

sensi degli articoli 20 e 21, le finalità di applicazione
della disciplina in materia di cittadinanza, di immi-
grazione, di asilo, di condizione dello straniero e del
profugo e sullo stato di rifugiato.

2. Nell’ambito delle finalità di cui al comma 1 è am-
messo, in particolare, il trattamento dei dati sensibili
e giudiziari indispensabili:
a) al rilascio e al rinnovo di visti, permessi, attesta-

zioni, autorizzazioni e documenti anche sanitari;
b) al riconoscimento del diritto di asilo o dello stato

di rifugiato, o all’applicazione della protezione
temporanea e di altri istituti o misure di carattere
umanitario, ovvero all’attuazione di obblighi di
legge in materia di politiche migratorie;

c) in relazione agli obblighi dei datori di lavoro e dei
lavoratori, ai ricongiungimenti, all’applicazione
delle norme vigenti in materia di istruzione e di

alloggio, alla partecipazione alla vita pubblica e
all’integrazione sociale.

3. Il presente articolo non si applica ai trattamenti di
dati sensibili e giudiziari effettuati in esecuzione de-
gli accordi e convenzioni di cui all’articolo 154,
comma 2, lettere a) e b), o comunque effettuati per fi-
nalità di difesa o di sicurezza dello Stato o di preven-
zione, accertamento o repressione dei reati, in base
ad espressa disposizione di legge che prevede speci-
ficamente il trattamento.

Art. 65. Diritti politici e pubblicità dell’attività di
organi
1. Si considerano di rilevante interesse pubblico, ai

sensi degli articoli 20 e 21, le finalità di applicazione
della disciplina in materia di:
a) elettorato attivo e passivo e di esercizio di altri di-

ritti politici, nel rispetto della segretezza del voto,
nonché di esercizio del mandato degli organi rap-
presentativi o di tenuta degli elenchi dei giudici
popolari;

b) documentazione dell’attività istituzionale di orga-
ni pubblici.

2. I trattamenti dei dati sensibili e giudiziari per le fina-
lità di cui al comma 1 sono consentiti per eseguire
specifici compiti previsti da leggi o da regolamenti
fra i quali, in particolare, quelli concernenti:
a) lo svolgimento di consultazioni elettorali e la ve-

rifica della relativa regolarità;
b) le richieste di referendum, le relative consultazio-

ni e la verifica delle relative regolarità;
c) l’accertamento delle cause di ineleggibilità, in-

compatibilità o di decadenza, o di rimozione o so-
spensione da cariche pubbliche, ovvero di so-
spensione o di scioglimento degli organi;

d) l’esame di segnalazioni, petizioni, appelli e di
proposte di legge di iniziativa popolare, l’attività
di commissioni di inchiesta, il rapporto con grup-
pi politici;

e) la designazione e la nomina di rappresentanti in
commissioni, enti e uffici.

3. Ai fini del presente articolo, è consentita la diffusio-
ne dei dati sensibili e giudiziari per le finalità di cui
al comma 1, lettera a), in particolare con riguardo
alle sottoscrizioni di liste, alla presentazione delle
candidature, agli incarichi in organizzazioni o asso-
ciazioni politiche, alle cariche istituzionali e agli or-
gani eletti.

4. Ai fini del presente articolo, in particolare, è consen-
tito il trattamento di dati sensibili e giudiziari indi-
spensabili:
a) per la redazione di verbali e resoconti dell’attività

di assemblee rappresentative, commissioni e di
altri organi collegiali o assembleari;

b) per l’esclusivo svolgimento di una funzione di
controllo, di indirizzo politico o di sindacato



18

ispettivo e per l’accesso a documenti riconosciuto
dalla legge e dai regolamenti degli organi interes-
sati per esclusive finalità direttamente connesse
all’espletamento di un mandato elettivo.

5. I dati sensibili e giudiziari trattati per le finalità di
cui al comma 1 possono essere comunicati e diffusi
nelle forme previste dai rispettivi ordinamenti. Non è
comunque consentita la divulgazione dei dati sensi-
bili e giudiziari che non risultano indispensabili per
assicurare il rispetto del principio di pubblicità
dell’attività istituzionale, fermo restando il divieto di
diffusione dei dati idonei a rivelare lo stato di salute.

Art. 66. Materia tributaria e doganale
1. Si considerano di rilevante interesse pubblico, ai

sensi degli articoli 20 e 21, le attività dei soggetti
pubblici dirette all’applicazione, anche tramite i loro
concessionari, delle disposizioni in materia di tribu-
ti, in relazione ai contribuenti, ai sostituti e ai re-
sponsabili di imposta, nonché in materia di deduzio-
ni e detrazioni e per l’applicazione delle disposizioni
la cui esecuzione è affidata alle dogane.

2. Si considerano inoltre di rilevante interesse pubbli-
co, ai sensi degli articoli 20 e 21, le attività dirette, in
materia di imposte, alla prevenzione e repressione
delle violazioni degli obblighi e alla adozione dei
provvedimenti previsti da leggi, regolamenti o dalla
normativa comunitaria, nonché al controllo e alla
esecuzione forzata dell’esatto adempimento di tali
obblighi, alla effettuazione dei rimborsi, alla desti-
nazione di quote d’imposta, e quelle dirette alla ge-
stione ed alienazione di immobili statali, all’inventa-
rio e alla qualificazione degli immobili e alla conser-
vazione dei registri immobiliari.

Art. 67. Attività di controllo e ispettive
1. Si considerano di rilevante interesse pubblico, ai

sensi degli articoli 20 e 21, le finalità di:
a) verifica della legittimità, del buon andamento,

dell’imparzialità dell’attività amministrativa,
nonché della rispondenza di detta attività a requi-
siti di razionalità, economicità, efficienza ed effi-
cacia per le quali sono, comunque, attribuite dal-
la legge a soggetti pubblici funzioni di controllo,
di riscontro ed ispettive nei confronti di altri sog-
getti;

b) accertamento, nei limiti delle finalità istituzionali,
con riferimento a dati sensibili e giudiziari relati-
vi ad esposti e petizioni, ovvero ad atti di control-
lo o di sindacato ispettivo di cui all’articolo 65,
comma 4.

Art. 68. Benefici economici ed abilitazioni
1. Si considerano di rilevante interesse pubblico, ai

sensi degli articoli 20 e 21, le finalità di applicazione
della disciplina in materia di concessione, liquida-
zione, modifica e revoca di benefici economici, age-
volazioni, elargizioni, altri emolumenti e abilitazioni.

2. Si intendono ricompresi fra i trattamenti regolati dal
presente articolo anche quelli indispensabili in rela-
zione:
a) alle comunicazioni, certificazioni ed informazioni

previste dalla normativa antimafia;
b) alle elargizioni di contributi previsti dalla norma-

tiva in materia di usura e di vittime di richieste
estorsive;

c) alla corresponsione delle pensioni di guerra o al
riconoscimento di benefici in favore di persegui-
tati politici e di internati in campo di sterminio e
di loro congiunti;

d) al riconoscimento di benefici connessi all’invali-
dità civile;

e) alla concessione di contributi in materia di for-
mazione professionale;

f) alla concessione di contributi, finanziamenti, elar-
gizioni ed altri benefici previsti dalla legge, dai re-
golamenti o dalla normativa comunitaria, anche
in favore di associazioni, fondazioni ed enti;

g) al riconoscimento di esoneri, agevolazioni o ridu-
zioni tariffarie o economiche, franchigie, o al ri-
lascio di concessioni anche radiotelevisive, licen-
ze, autorizzazioni, iscrizioni ed altri titoli abilita-
tivi previsti dalla legge, da un regolamento o dal-
la normativa comunitaria.

3. Il trattamento può comprendere la diffusione nei soli
casi in cui ciò è indispensabile per la trasparenza
delle attività indicate nel presente articolo, in con-
formità alle leggi, e per finalità di vigilanza e di con-
trollo conseguenti alle attività medesime, fermo re-
stando il divieto di diffusione dei dati idonei a rivela-
re lo stato di salute.

Art. 69. Onorificenze, ricompense e riconoscimenti
1. Si considerano di rilevante interesse pubblico, ai

sensi degli articoli 20 e 21, le finalità di applicazione
della disciplina in materia di conferimento di onori-
ficenze e ricompense, di riconoscimento della perso-
nalità giuridica di associazioni, fondazioni ed enti,
anche di culto, di accertamento dei requisiti di ono-
rabilità e di professionalità per le nomine, per i pro-
fili di competenza del soggetto pubblico, ad uffici an-
che di culto e a cariche direttive di persone giuridi-
che, imprese e di istituzioni scolastiche non statali,
nonché di rilascio e revoca di autorizzazioni o abili-
tazioni, di concessione di patrocini, patronati e premi
di rappresentanza, di adesione a comitati d’onore e
di ammissione a cerimonie ed incontri istituzionali.

Art. 70. Volontariato e obiezione di coscienza
1. Si considerano di rilevante interesse pubblico, ai

sensi dell’articoli 20 e 21, le finalità di applicazione
della disciplina in materia di rapporti tra i soggetti
pubblici e le organizzazioni di volontariato, in parti-
colare per quanto riguarda l’elargizione di contribu-
ti finalizzati al loro sostegno, la tenuta di registri ge-
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nerali delle medesime organizzazioni e la coopera-
zione internazionale.

2. Si considerano, altresì, di rilevante interesse pubbli-
co le finalità di applicazione della legge 8 luglio
1998, n. 230, e delle altre disposizioni di legge in
materia di obiezione di coscienza.

Art. 71. Attività sanzionatorie e di tutela
1. Si considerano di rilevante interesse pubblico, ai

sensi degli articoli 20 e 21, le finalità:
a) di applicazione delle norme in materia di sanzioni

amministrative e ricorsi;
b) volte a far valere il diritto di difesa in sede ammi-

nistrativa o giudiziaria, anche da parte di un terzo,
anche ai sensi dell’articolo 391-quater del codice
di procedura penale, o direttamente connesse alla
riparazione di un errore giudiziario o in caso di
violazione del termine ragionevole del processo o
di un’ingiusta restrizione della libertà personale.

2. Quando il trattamento concerne dati idonei a rivela-
re lo stato di salute o la vita sessuale, il trattamento è
consentito se il diritto da far valere o difendere, di
cui alla lettera b) del comma 1, è di rango almeno
pari a quello dell’interessato, ovvero consiste in un
diritto della personalità o in un altro diritto o libertà
fondamentale e inviolabile.

Art. 72. Rapporti con enti di culto
1. Si considerano di rilevante interesse pubblico, ai

sensi degli articoli 20 e 21, le finalità relative allo
svolgimento dei rapporti istituzionali con enti di cul-
to, confessioni religiose e comunità religiose.

Art. 73. Altre finalità in ambito amministrativo e
sociale
1. Si considerano di rilevante interesse pubblico, ai sen-

si degli articoli 20 e 21, nell’ambito delle attività che
la legge demanda ad un soggetto pubblico, le finalità
socio-assistenziali, con particolare riferimento a:
a) interventi di sostegno psico-sociale e di formazio-

ne in favore di giovani o di altri soggetti che ver-
sano in condizioni di disagio sociale, economico
o familiare;

b) interventi anche di rilievo sanitario in favore di
soggetti bisognosi o non autosufficienti o incapa-
ci, ivi compresi i servizi di assistenza economica o
domiciliare, di telesoccorso, accompagnamento e
trasporto;

c) assistenza nei confronti di minori, anche in rela-
zione a vicende giudiziarie;

d) indagini psico-sociali relative a provvedimenti di
adozione anche internazionale;

e) compiti di vigilanza per affidamenti temporanei;
f) iniziative di vigilanza e di sostegno in riferimento

al soggiorno di nomadi;
g) interventi in tema di barriere architettoniche.

2. Si considerano, altresì, di rilevante interesse pubbli-
co, ai sensi degli articoli 20 e 21, nell’ambito delle
attività che la legge demanda ad un soggetto pubbli-
co, le finalità:
a) di gestione di asili nido;
b) concernenti la gestione di mense scolastiche o la

fornitura di sussidi, contributi e materiale didatti-
co;

c) ricreative o di promozione della cultura e dello
sport, con particolare riferimento all’organizza-
zione di soggiorni, mostre, conferenze e manife-
stazioni sportive o all’uso di beni immobili o
all’occupazione di suolo pubblico;

d) di assegnazione di alloggi di edilizia residenziale
pubblica;

e) relative alla leva militare;
f) di polizia amministrativa anche locale, salvo

quanto previsto dall’articolo 53, con particolare
riferimento ai servizi di igiene, di polizia mortua-
ria e ai controlli in materia di ambiente, tutela
delle risorse idriche e difesa del suolo;

g) degli uffici per le relazioni con il pubblico;
h) in materia di protezione civile;
i) di supporto al collocamento e all’avviamento al

lavoro, in particolare a cura di centri di iniziativa
locale per l’occupazione e di sportelli-lavoro;

l) dei difensori civici regionali e locali.

Capo V - PARTICOLARI CONTRASSEGNI

Art. 74. Contrassegni su veicoli e accessi a centri storici
1. I contrassegni rilasciati a qualunque titolo per la cir-

colazione e la sosta di veicoli a servizio di persone
invalide, ovvero per il transito e la sosta in zone a
traffico limitato, e che devono essere esposti su vei-
coli, contengono i soli dati indispensabili ad indivi-
duare l’autorizzazione rilasciata e senza l’apposizio-
ne di simboli o diciture dai quali può desumersi la
speciale natura dell’autorizzazione per effetto della
sola visione del contrassegno.

2. Le generalità e l’indirizzo della persona fisica inte-
ressata sono riportati sui contrassegni con modalità
che non consentono, parimenti, la loro diretta visibi-
lità se non in caso di richiesta di esibizione o neces-
sità di accertamento.

3. La disposizione di cui al comma 2 si applica anche in
caso di fissazione a qualunque titolo di un obbligo di
esposizione sui veicoli di copia del libretto di circo-
lazione o di altro documento.

4. Per il trattamento dei dati raccolti mediante impianti
per la rilevazione degli accessi di veicoli ai centri
storici ed alle zone a traffico limitato continuano, al-
tresì, ad applicarsi le disposizioni del decreto del
Presidente della Repubblica 22 giugno 1999, n. 250.
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Titolo V - TRATTAMENTO DI DATI PERSONALI IN
AMBITO SANITARIO

Capo I - PRINCIPI GENERALI

Art. 75. Ambito applicativo
1. Il presente titolo disciplina il trattamento dei dati

personali in ambito sanitario.

Art. 76. Esercenti professioni sanitarie e organismi
sanitari pubblici
1. Gli esercenti le professioni sanitarie e gli organismi

sanitari pubblici, anche nell’ambito di un’attività di
rilevante interesse pubblico ai sensi dell’articolo 85,
trattano i dati personali idonei a rivelare lo stato di
salute:
a) con il consenso dell’interessato e anche senza

l’autorizzazione del Garante, se il trattamento ri-
guarda dati e operazioni indispensabili per perse-
guire una finalità di tutela della salute o dell’in-
columità fisica dell’interessato;

b) anche senza il consenso dell’interessato e previa
autorizzazione del Garante, se la finalità di cui al-
la lettera a) riguarda un terzo o la collettività.

2. Nei casi di cui al comma 1 il consenso può essere
prestato con le modalità semplificate di cui al capo
II.

3. Nei casi di cui al comma 1 l’autorizzazione del Ga-
rante è rilasciata, salvi i casi di particolare urgenza,
sentito il Consiglio superiore di sanità.

Capo II - MODALITÀ SEMPLIFICATE PER INFOR-
MATIVA E CONSENSO

Art. 77. Casi di semplificazione
1. Il presente capo individua modalità semplificate uti-

lizzabili dai soggetti di cui al comma 2:
a) per informare l’interessato relativamente ai dati

personali raccolti presso il medesimo interessato o
presso terzi, ai sensi dell’articolo 13, commi 1 e 4;

b) per manifestare il consenso al trattamento dei da-
ti personali nei casi in cui ciò è richiesto ai sensi
dell’articolo 76;

c) per il trattamento dei dati personali.
2. Le modalità semplificate di cui al comma 1 sono ap-

plicabili:
a) dagli organismi sanitari pubblici;
b) dagli altri organismi privati e dagli esercenti le 

professioni sanitarie;
c) dagli altri soggetti pubblici indicati nell’art. 80.

Art. 78. Informativa del medico di medicina generale o
del pediatra
1. Il medico di medicina generale o il pediatra di libera

scelta informano l’interessato relativamente al trat-
tamento dei dati personali, in forma chiara e tale da

rendere agevolmente comprensibili gli elementi indi-
cati nell’articolo 13, comma 1.

2. L’informativa può essere fornita per il complessivo
trattamento dei dati personali necessario per attività
di prevenzione, diagnosi, cura e riabilitazione, svolte
dal medico o dal pediatra a tutela della salute o
dell’incolumità fisica dell’interessato, su richiesta
dello stesso o di cui questi è informato in quanto ef-
fettuate nel suo interesse.

3. L’informativa può riguardare, altresì, dati personali
eventualmente raccolti presso terzi, ed è fornita pre-
feribilmente per iscritto, anche attraverso carte ta-
scabili con eventuali allegati pieghevoli, includendo
almeno gli elementi indicati dal Garante ai sensi
dell’articolo 13, comma 3, eventualmente integrati
anche oralmente in relazione a particolari caratteri-
stiche del trattamento.

4. L’informativa, se non è diversamente specificato dal
medico o dal pediatra, riguarda anche il trattamento
di dati correlato a quello effettuato dal medico di me-
dicina generale o dal pediatra di libera scelta, effet-
tuato da un professionista o da altro soggetto, pari-
menti individuabile in base alla prestazione richie-
sta, che:
a) sostituisce temporaneamente il medico o il pedia-

tra;
b) fornisce una prestazione specialistica su richiesta

del medico e del pediatra;
c) può trattare lecitamente i dati nell’ambito di

un’attività professionale prestata in forma asso-
ciata;

d) fornisce farmaci prescritti;
e) comunica dati personali al medico o pediatra in

conformità alla disciplina applicabile.
5. L’informativa resa ai sensi del presente articolo evi-

denzia analiticamente eventuali trattamenti di dati
personali che presentano rischi specifici per i diritti
e le libertà fondamentali, nonché per la dignità
dell’interessato, in particolare in caso di trattamenti
effettuati:
a) per scopi scientifici, anche di ricerca scientifica e

di sperimentazione clinica controllata di medici-
nali, in conformità alle leggi e ai regolamenti, po-
nendo in particolare evidenza che il consenso, ove
richiesto, è manifestato liberamente;

b) nell’ambito della teleassistenza o telemedicina;
c) per fornire altri beni o servizi all’interessato at-

traverso una rete di comunicazione elettronica.

Art. 79. Informativa da parte di organismi sanitari
1. Gli organismi sanitari pubblici e privati possono av-

valersi delle modalità semplificate relative all’infor-
mativa e al consenso di cui agli articoli 78 e 81 in ri-
ferimento ad una pluralità di prestazioni erogate an-
che da distinti reparti ed unità dello stesso organi-
smo o di più strutture ospedaliere o territoriali speci-
ficamente identificati.
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2. Nei casi di cui al comma 1 l’organismo o le strutture
annotano l’avvenuta informativa e il consenso con
modalità uniformi e tali da permettere una verifica al
riguardo da parte di altri reparti ed unità che, anche
in tempi diversi, trattano dati relativi al medesimo
interessato.

3. Le modalità semplificate di cui agli articoli 78 e 81
possono essere utilizzate in modo omogeneo e coor-
dinato in riferimento all’insieme dei trattamenti di
dati personali effettuati nel complesso delle strutture
facenti capo alle aziende sanitarie.

4. Sulla base di adeguate misure organizzative in appli-
cazione del comma 3, le modalità semplificate posso-
no essere utilizzate per più trattamenti di dati effet-
tuati nei casi di cui al presente articolo ed ai soggetti
di cui all’articolo 80.

Art. 80. Informativa da parte di altri soggetti pubblici
1. Oltre a quanto previsto dall’articolo 79, possono av-

valersi della facoltà di fornire un’unica informativa
per una pluralità di trattamenti di dati effettuati, a fi-
ni amministrativi e in tempi diversi, rispetto a dati
raccolti presso l’interessato e presso terzi, i compe-
tenti servizi o strutture di soggetti pubblici operanti
in ambito sanitario o della prevenzione e sicurezza
del lavoro.

2. L’informativa di cui al comma 1 è integrata con ap-
positi e idonei cartelli ed avvisi agevolmente visibili
al pubblico, affissi e diffusi anche nell’ambito di pub-
blicazioni istituzionali e mediante reti di comunica-
zione elettronica, in particolare per quanto riguarda
attività amministrative di rilevante interesse pubblico
che non richiedono il consenso degli interessati.

Art. 81. Prestazione del consenso
1. Il consenso al trattamento dei dati idonei a rivelare

lo stato di salute, nei casi in cui è necessario ai sensi
del presente codice o di altra disposizione di legge,
può essere manifestato con un’unica dichiarazione,
anche oralmente. In tal caso il consenso è documen-
tato, anziché con atto scritto dell’interessato, con an-
notazione dell’esercente la professione sanitaria o
dell’organismo sanitario pubblico, riferita al tratta-
mento di dati effettuato da uno o più soggetti e all’in-
formativa all’interessato, nei modi indicati negli ar-
ticoli 78, 79 e 80.

2. Quando il medico o il pediatra fornisce l’informativa
per conto di più professionisti ai sensi dell’articolo
78, comma 4, oltre quanto previsto dal comma 1, il
consenso è reso conoscibile ai medesimi professioni-
sti con adeguate modalità, anche attraverso menzio-
ne, annotazione o apposizione di un bollino o taglian-
do su una carta elettronica o sulla tessera sanitaria,
contenente un richiamo al medesimo articolo 78,
comma 4, e alle eventuali diverse specificazioni ap-
poste all’informativa ai sensi del medesimo comma.

Art. 82. Emergenze e tutela della salute e dell’incolu-
mità fisica
1. L’informativa e il consenso al trattamento dei dati

personali possono intervenire senza ritardo, succes-
sivamente alla prestazione, nel caso di emergenza
sanitaria o di igiene pubblica per la quale la compe-
tente autorità ha adottato un’ordinanza contingibile
ed urgente ai sensi dell’articolo 117 del decreto legi-
slativo 31 marzo 1998, n. 112.

2. L’informativa e il consenso al trattamento dei dati
personali possono altresì intervenire senza ritardo,
successivamente alla prestazione, in caso di:
a) impossibilità fisica, incapacità di agire o incapa-

cità di intendere o di volere dell’interessato,
quando non è possibile acquisire il consenso da
chi esercita legalmente la potestà, ovvero da un
prossimo congiunto, da un familiare, da un convi-
vente o, in loro assenza, dal responsabile della
struttura presso cui dimora l’interessato;

b) rischio grave, imminente ed irreparabile per la
salute o l’incolumità fisica dell’interessato.

3. L’informativa e il consenso al trattamento dei dati
personali possono intervenire senza ritardo, succes-
sivamente alla prestazione, anche in caso di presta-
zione medica che può essere pregiudicata dall’acqui-
sizione preventiva del consenso, in termini di tempe-
stività o efficacia.

4. Dopo il raggiungimento della maggiore età l’infor-
mativa è fornita all’interessato anche ai fini della ac-
quisizione di una nuova manifestazione del consenso
quando questo è necessario.

Art. 83. Altre misure per il rispetto dei diritti degli inte-
ressati
1. I soggetti di cui agli articoli 78, 79 e 80 adottano

idonee misure per garantire, nell’organizzazione del-
le prestazioni e dei servizi, il rispetto dei diritti, delle
libertà fondamentali e della dignità degli interessati,
nonché del segreto professionale, fermo restando
quanto previsto dalle leggi e dai regolamenti in ma-
teria di modalità di trattamento dei dati sensibili e di
misure minime di sicurezza.

2. Le misure di cui al comma 1 comprendono, in parti-
colare:
a) soluzioni volte a rispettare, in relazione a presta-

zioni sanitarie o ad adempimenti amministrativi
preceduti da un periodo di attesa all’interno di
strutture, un ordine di precedenza e di chiamata
degli interessati prescindendo dalla loro indivi-
duazione nominativa;

b) l’istituzione di appropriate distanze di cortesia,
tenendo conto dell’eventuale uso di apparati vo-
cali o di barriere;

c) soluzioni tali da prevenire, durante colloqui, l’in-
debita conoscenza da parte di terzi di informazio-
ni idonee a rivelare lo stato di salute;
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d) cautele volte ad evitare che le prestazioni sanita-
rie, ivi compresa l’eventuale documentazione di
anamnesi, avvenga in situazioni di promiscuità
derivanti dalle modalità o dai locali prescelti;

e) il rispetto della dignità dell’interessato in occa-
sione della prestazione medica e in ogni operazio-
ne di trattamento dei dati;

f) la previsione di opportuni accorgimenti volti ad
assicurare che, ove necessario, possa essere data
correttamente notizia o conferma anche telefoni-
ca, ai soli terzi legittimati, di una prestazione di
pronto soccorso;

g) la formale previsione, in conformità agli ordina-
menti interni delle strutture ospedaliere e territo-
riali, di adeguate modalità per informare i terzi
legittimati in occasione di visite sulla dislocazio-
ne degli interessati nell’ambito dei reparti, infor-
mandone previamente gli interessati e rispettando
eventuali loro contrarie manifestazioni legittime
di volontà;

h) la messa in atto di procedure, anche di formazio-
ne del personale, dirette a prevenire nei confronti
di estranei un’esplicita correlazione tra l’interes-
sato e reparti o strutture, indicativa dell’esistenza
di un particolare stato di salute;

i) la sottoposizione degli incaricati che non sono te-
nuti per legge al segreto professionale a regole di
condotta analoghe al segreto professionale.

2-bis. Le misure di cui al comma 2 non si applicano ai
soggetti di cui all’articolo 78, che ottemperano alle
disposizioni di cui al comma 1 secondo modalità
adeguate a garantire un rapporto personale e fidu-
ciario con gli assistiti, nel rispetto del codice di de-
ontologia sottoscritto ai sensi dell’articolo 12.

Art. 84. Comunicazione di dati all’interessato
1. I dati personali idonei a rivelare lo stato di salute

possono essere resi noti all’interessato o ai soggetti
di cui all’articolo 82, comma 2, lettera a), da parte
di esercenti le professioni sanitarie ed organismi sa-
nitari, solo per il tramite di un medico designato
dall’interessato o dal titolare. Il presente comma non
si applica in riferimento ai dati personali forniti in
precedenza dal medesimo interessato.

2. Il titolare o il responsabile possono autorizzare per
iscritto esercenti le professioni sanitarie diversi dai
medici, che nell’esercizio dei propri compiti intrat-
tengono rapporti diretti con i pazienti e sono incari-
cati di trattare dati personali idonei a rivelare lo sta-
to di salute, a rendere noti i medesimi dati all’inte-
ressato o ai soggetti di cui all’articolo 82, comma 2,
lettera a). L’atto di incarico individua appropriate
modalità e cautele rapportate al contesto nel quale è
effettuato il trattamento di dati.

Capo III - FINALITÀ DI RILEVANTE INTERESSE
PUBBLICO

Art. 85. Compiti del Servizio sanitario nazionale
1. Fuori dei casi di cui al comma 2, si considerano di

rilevante interesse pubblico, ai sensi degli articoli 20
e 21, le finalità che rientrano nei compiti del Servizio
sanitario nazionale e degli altri organismi sanitari
pubblici relative alle seguenti attività:
a) attività amministrative correlate a quelle di pre-

venzione, diagnosi, cura e riabilitazione dei sog-
getti assistiti dal Servizio sanitario nazionale, ivi
compresa l’assistenza degli stranieri in Italia e
dei cittadini italiani all’estero, nonché di assi-
stenza sanitaria erogata al personale navigante
ed aeroportuale;

b) programmazione, gestione, controllo e valutazio-
ne dell’assistenza sanitaria;

c) vigilanza sulle sperimentazioni, farmacovigilan-
za, autorizzazione all’immissione in commercio e
all’importazione di medicinali e di altri prodotti
di rilevanza sanitaria;

d) attività certificatorie;
e) l’applicazione della normativa in materia di igie-

ne e sicurezza nei luoghi di lavoro e di sicurezza e
salute della popolazione;

f) le attività amministrative correlate ai trapianti
d’organo e di tessuti, nonché alle trasfusioni di
sangue umano, anche in applicazione della legge
4 maggio 1990, n. 107;

g) instaurazione, gestione, pianificazione e controllo
dei rapporti tra l’amministrazione ed i soggetti
accreditati o convenzionati del Servizio sanitario
nazionale.

2. Il comma 1 non si applica ai trattamenti di dati ido-
nei a rivelare lo stato di salute effettuati da esercenti
le professioni sanitarie o da organismi sanitari pub-
blici per finalità di tutela della salute o dell’incolu-
mità fisica dell’interessato, di un terzo o della collet-
tività, per i quali si osservano le disposizioni relative
al consenso dell’interessato o all’autorizzazione del
Garante ai sensi dell’articolo 76.

3. All’identificazione dei tipi di dati idonei a rivelare lo
stato di salute e di operazioni su essi eseguibili è as-
sicurata ampia pubblicità, anche tramite affissione
di una copia o di una guida illustrativa presso cia-
scuna azienda sanitaria e presso gli studi dei medici
di medicina generale e dei pediatri di libera scelta.

4. Il trattamento di dati identificativi dell’interessato è
lecito da parte dei soli soggetti che perseguono diret-
tamente le finalità di cui al comma 1. L’utilizzazione
delle diverse tipologie di dati è consentita ai soli in-
caricati, preposti, caso per caso, alle specifiche fasi
delle attività di cui al medesimo comma, secondo il
principio dell’indispensabilità dei dati di volta in
volta trattati.
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Art. 86. Altre finalità di rilevante interesse pubblico
1. Fuori dei casi di cui agli articoli 76 e 85, si conside-

rano di rilevante interesse pubblico, ai sensi degli
articoli 20 e 21, le finalità, perseguite mediante trat-
tamento di dati sensibili e giudiziari, relative alle at-
tività amministrative correlate all’applicazione della
disciplina in materia di:
a) tutela sociale della maternità e di interruzione vo-

lontaria della gravidanza, con particolare riferi-
mento a quelle svolte per la gestione di consultori
familiari e istituzioni analoghe, per l’informazio-
ne, la cura e la degenza delle madri, nonché per
gli interventi di interruzione della gravidanza;

b) stupefacenti e sostanze psicotrope, con particola-
re riferimento a quelle svolte al fine di assicurare,
anche avvalendosi di enti ed associazioni senza fi-
ne di lucro, i servizi pubblici necessari per l’assi-
stenza socio-sanitaria ai tossicodipendenti, gli in-
terventi anche di tipo preventivo previsti dalle
leggi e l’applicazione delle misure amministrative
previste;

c) assistenza, integrazione sociale e diritti delle per-
sone handicappate effettuati, in particolare, al fi-
ne di:
1) accertare l’handicap ed assicurare la funzio-

nalità dei servizi terapeutici e riabilitativi, di
aiuto personale e familiare, nonché interven-
ti economici integrativi ed altre agevolazio-
ni;

2) curare l’integrazione sociale, l’educazione,
l’istruzione e l’informazione alla famiglia
del portatore di handicap, nonché il colloca-
mento obbligatorio nei casi previsti dalla
legge;

3) realizzare comunità-alloggio e centri socio
riabilitativi;

4) curare la tenuta degli albi degli enti e delle
associazioni ed organizzazioni di volontaria-
to impegnati nel settore.

2. Ai trattamenti di cui al presente articolo si applicano
le disposizioni di cui all’articolo 85, comma 4.

Capo IV - PRESCRIZIONI MEDICHE

Art. 87. Medicinali a carico del Servizio sanitario
nazionale
1. Le ricette relative a prescrizioni di medicinali a cari-

co, anche parziale, del Servizio sanitario nazionale
sono redatte secondo il modello di cui al comma 2,
conformato in modo da permettere di risalire
all’identità dell’interessato solo in caso di necessità
connesse al controllo della correttezza della prescri-
zione, ovvero a fini di verifiche amministrative o per
scopi epidemiologici e di ricerca, nel rispetto delle
norme deontologiche applicabili.

2. Il modello cartaceo per le ricette di medicinali relati-
ve a prescrizioni di medicinali a carico, anche par-

ziale, del Servizio sanitario nazionale, di cui agli al-
legati 1, 3, 5 e 6 del decreto del Ministro della sanità
11 luglio 1988, n. 350, e al capitolo 2, paragrafo
2.2.2. del relativo disciplinare tecnico, è integrato da
un tagliando predisposto su carta o con tecnica di ti-
po copiativo e unito ai bordi delle zone indicate nel
comma 3.

3. Il tagliando di cui al comma 2 è apposto sulle zone
del modello predisposte per l’indicazione delle gene-
ralità e dell’indirizzo dell’assistito, in modo da con-
sentirne la visione solo per effetto di una momenta-
nea separazione del tagliando medesimo che risulti
necessaria ai sensi dei commi 4 e 5.

4. Il tagliando può essere momentaneamente separato
dal modello di ricetta, e successivamente riunito allo
stesso, quando il farmacista lo ritiene indispensabile,
mediante sottoscrizione apposta sul tagliando, per
una effettiva necessità connessa al controllo della
correttezza della prescrizione, anche per quanto ri-
guarda la corretta fornitura del farmaco.

5. Il tagliando può essere momentaneamente separato
nei modi di cui al comma 3 anche presso i competenti
organi per fini di verifica amministrativa sulla cor-
rettezza della prescrizione, o da parte di soggetti le-
gittimati a svolgere indagini epidemiologiche o di ri-
cerca in conformità alla legge, quando è indispensa-
bile per il perseguimento delle rispettive finalità.

6. Con decreto del Ministro della salute, sentito il Ga-
rante, può essere individuata una ulteriore soluzione
tecnica diversa da quella indicata nel comma 1, ba-
sata sull’uso di una fascetta adesiva o su altra tecni-
ca equipollente relativa anche a modelli non carta-
cei.

Art. 88. Medicinali non a carico del Servizio sanitario
nazionale
1. Nelle prescrizioni cartacee di medicinali soggetti a

prescrizione ripetibile non a carico, anche parziale,
del Servizio sanitario nazionale, le generalità
dell’interessato non sono indicate.

2. Nei casi di cui al comma 1 il medico può indicare le
generalità dell’interessato solo se ritiene indispensa-
bile permettere di risalire alla sua identità, per un’ef-
fettiva necessità derivante dalle particolari condizio-
ni del medesimo interessato o da una speciale moda-
lità di preparazione o di utilizzazione.

Art. 89. Casi particolari
1. Le disposizioni del presente capo non precludono

l’applicazione di disposizioni normative che preve-
dono il rilascio di ricette che non identificano l’inte-
ressato o recanti particolari annotazioni, contenute
anche nel decreto-legge 17 febbraio 1998, n. 23,
convertito, con modificazioni, dalla legge 8 aprile
1998, n. 94.

2. Nei casi in cui deve essere accertata l’identità
dell’interessato ai sensi del testo unico delle leggi in
materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze
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psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei re-
lativi stati di tossicodipendenza, approvato con de-
creto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990,
n. 309, e successive modificazioni, le ricette sono
conservate separatamente da ogni altro documento
che non ne richiede l’utilizzo.

2-bis. Per i soggetti di cui all’articolo 78, l’attuazione
delle disposizioni di cui all’articolo 87, comma 3, e
88, comma 1, è subordinata ad un’esplicita richiesta
dell’interessato.

Capo V - DATI GENETICI

Art. 90. Trattamento dei dati genetici e donatori di
midollo osseo
1. Il trattamento dei dati genetici da chiunque effettuato

è consentito nei soli casi previsti da apposita autoriz-
zazione rilasciata dal Garante sentito il Ministro del-
la salute, che acquisisce, a tal fine, il parere del Con-
siglio superiore di sanità.

2. L’autorizzazione di cui al comma 1 individua anche
gli ulteriori elementi da includere nell’informativa ai
sensi dell’articolo 13, con particolare riguardo alla
specificazione delle finalità perseguite e dei risultati
conseguibili anche in relazione alle notizie inattese
che possono essere conosciute per effetto del tratta-
mento dei dati e al diritto di opporsi al medesimo
trattamento per motivi legittimi.

3. Il donatore di midollo osseo, ai sensi della legge
6 marzo 2001, n. 52, ha il diritto e il dovere di mante-
nere l’anonimato sia nei confronti del ricevente sia
nei confronti di terzi.

Capo VI - DISPOSIZIONI VARIE

Art. 91. Dati trattati mediante carte
1. Il trattamento in ogni forma di dati idonei a rivelare

lo stato di salute o la vita sessuale eventualmente re-
gistrati su carte anche non elettroniche, compresa la
carta nazionale dei servizi, o trattati mediante le me-
desime carte è consentito se necessario ai sensi
dell’articolo 3, nell’osservanza di misure ed accorgi-
menti prescritti dal Garante nei modi di cui all’arti-
colo 17.

Art. 92. Cartelle cliniche
1. Nei casi in cui organismi sanitari pubblici e privati

redigono e conservano una cartella clinica in confor-
mità alla disciplina applicabile, sono adottati oppor-
tuni accorgimenti per assicurare la comprensibilità
dei dati e per distinguere i dati relativi al paziente da
quelli eventualmente riguardanti altri interessati, ivi
comprese informazioni relative a nascituri.

2. Eventuali richieste di presa visione o di rilascio di
copia della cartella e dell’acclusa scheda di dimis-
sione ospedaliera da parte di soggetti diversi dall’in-
teressato possono essere accolte, in tutto o in parte,

solo se la richiesta è giustificata dalla documentata
necessità:
a) di far valere o difendere un diritto in sede giudi-

ziaria ai sensi dell’articolo 26, comma 4, lettera
c), di rango pari a quello dell’interessato, ovvero
consistente in un diritto della personalità o in un
altro diritto o libertà fondamentale e inviolabile;

b) di tutelare, in conformità alla disciplina sull’ac-
cesso ai documenti amministrativi, una situazione
giuridicamente rilevante di rango pari a quella
dell’interessato, ovvero consistente in un diritto
della personalità o in un altro diritto o libertà fon-
damentale e inviolabile.

Art. 93. Certificato di assistenza al parto
1. Ai fini della dichiarazione di nascita il certificato di

assistenza al parto è sempre sostituito da una sempli-
ce attestazione contenente i soli dati richiesti nei re-
gistri di nascita. Si osservano, altresì, le disposizioni
dell’articolo 109.

2. Il certificato di assistenza al parto o la cartella clini-
ca, ove comprensivi dei dati personali che rendono
identificabile la madre che abbia dichiarato di non
voler essere nominata avvalendosi della facoltà di
cui all’articolo 30, comma 1, del decreto del Presi-
dente della Repubblica 3 novembre 2000, n. 396,
possono essere rilasciati in copia integrale a chi vi
abbia interesse, in conformità alla legge, decorsi
cento anni dalla formazione del documento.

3. Durante il periodo di cui al comma 2 la richiesta di
accesso al certificato o alla cartella può essere ac-
colta relativamente ai dati relativi alla madre che ab-
bia dichiarato di non voler essere nominata, osser-
vando le opportune cautele per evitare che quest’ul-
tima sia identificabile.

Art. 94. Banche di dati, registri e schedari in ambito
sanitario
1. Il trattamento di dati idonei a rivelare lo stato di sa-

lute contenuti in banche di dati, schedari, archivi o
registri tenuti in ambito sanitario, è effettuato nel ri-
spetto dell’articolo 3 anche presso banche di dati,
schedari, archivi o registri già istituiti alla data di
entrata in vigore del presente codice e in riferimento
ad accessi di terzi previsti dalla disciplina vigente al-
la medesima data, in particolare presso:
a) il registro nazionale dei casi di mesotelioma asbe-

sto-correlati istituito presso l’Istituto superiore
per la prevenzione e la sicurezza del lavoro (Ispe-
sl), di cui all’articolo 1 del decreto del Presidente
del Consiglio dei ministri 10 dicembre 2002, n.
308;

b) la banca di dati in materia di sorveglianza della
malattia di Creutzfeldt-Jakob o delle varianti e
sindromi ad essa correlate, di cui al decreto del
Ministro della salute in data 21 dicembre 2001,
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 8 del 10
gennaio 2002;



25

c) il registro nazionale delle malattie rare di cui
all’articolo 3 del decreto del Ministro della sanità
in data 18 maggio 2001, n. 279;

d) i registri dei donatori di midollo osseo istituiti in
applicazione della legge 6 marzo 2001, n. 52;

e) gli schedari dei donatori di sangue di cui all’arti-
colo 15 del decreto del Ministro della sanità in
data 26 gennaio 2001, pubblicato nella Gazzetta
Ufficiale n. 78 del 3 aprile 2001.

Titolo VI - ISTRUZIONE

Capo I - PROFILI GENERALI

Art. 95. Dati sensibili e giudiziari
1. Si considerano di rilevante interesse pubblico, ai

sensi degli articoli 20 e 21, le finalità di istruzione e
di formazione in ambito scolastico, professionale, su-
periore o universitario, con particolare riferimento a
quelle svolte anche in forma integrata.

Art. 96. Trattamento di dati relativi a studenti
1. Al fine di agevolare l’orientamento, la formazione e

l’inserimento professionale, anche all’estero, le
scuole e gli istituti scolastici di istruzione seconda-
ria, su richiesta degli interessati, possono comunica-
re o diffondere, anche a privati e per via telematica,
dati relativi agli esiti scolastici, intermedi e finali,
degli studenti e altri dati personali diversi da quelli
sensibili o giudiziari, pertinenti in relazione alle pre-
dette finalità e indicati nell’informativa resa agli in-
teressati ai sensi dell’articolo 13. I dati possono es-
sere successivamente trattati esclusivamente per le
predette finalità.

2. Resta ferma la disposizione di cui all’articolo 2,
comma 2, del decreto del Presidente della Repubbli-
ca 24 giugno 1998, n. 249, sulla tutela del diritto del-
lo studente alla riservatezza. Restano altresì ferme le
vigenti disposizioni in materia di pubblicazione
dell’esito degli esami mediante affissione nell’albo
dell’istituto e di rilascio di diplomi e certificati.

Titolo VII - TRATTAMENTO PER SCOPI STORICI,
STATISTICI O SCIENTIFICI

Capo I - PROFILI GENERALI

Art. 97. Ambito applicativo
1. Il presente titolo disciplina il trattamento dei dati

personali effettuato per scopi storici, statistici o
scientifici.

Art. 98. Finalità di rilevante interesse pubblico
1. Si considerano di rilevante interesse pubblico, ai

sensi degli articoli 20 e 21, le finalità relative ai trat-
tamenti effettuati da soggetti pubblici:

a) per scopi storici, concernenti la conservazione,
l’ordinamento e la comunicazione dei documenti
detenuti negli archivi di Stato e negli archivi sto-
rici degli enti pubblici, secondo quanto disposto
dal decreto legislativo 29 ottobre 1999, n. 490, di
approvazione del testo unico in materia di beni
culturali e ambientali, come modificato dal pre-
sente codice;

b) che fanno parte del Sistema statistico nazionale
(Sistan) ai sensi del decreto legislativo 6 settem-
bre 1989, n. 322, e successive modificazioni;

c) per scopi scientifici.

Art. 99. Compatibilità tra scopi e durata del trattamento
1. Il trattamento di dati personali effettuato per scopi

storici, statistici o scientifici è considerato compati-
bile con i diversi scopi per i quali i dati sono stati in
precedenza raccolti o trattati.

2. Il trattamento di dati personali per scopi storici, sta-
tistici o scientifici può essere effettuato anche oltre il
periodo di tempo necessario per conseguire i diversi
scopi per i quali i dati sono stati in precedenza rac-
colti o trattati.

3. Per scopi storici, statistici o scientifici possono co-
munque essere conservati o ceduti ad altro titolare i
dati personali dei quali, per qualsiasi causa, è cessa-
to il trattamento.

Art. 100. Dati relativi ad attività di studio e ricerca
1. Al fine di promuovere e sostenere la ricerca e la col-

laborazione in campo scientifico e tecnologico i sog-
getti pubblici, ivi comprese le università e gli enti di
ricerca, possono con autonome determinazioni co-
municare e diffondere, anche a privati e per via tele-
matica, dati relativi ad attività di studio e di ricerca,
a laureati, dottori di ricerca, tecnici e tecnologi, ri-
cercatori, docenti, esperti e studiosi, con esclusione
di quelli sensibili o giudiziari.

2. Resta fermo il diritto dell’interessato di opporsi per
motivi legittimi ai sensi dell’articolo 7, comma 4, let-
tera a).

3. I dati di cui al presente articolo non costituiscono
documenti amministrativi ai sensi della legge 7 ago-
sto 1990, n. 241.

4. I dati di cui al presente articolo possono essere suc-
cessivamente trattati per i soli scopi in base ai quali
sono comunicati o diffusi.

Capo II - TRATTAMENTO PER SCOPI STORICI

Art. 101. Modalità di trattamento
1. I dati personali raccolti per scopi storici non posso-

no essere utilizzati per adottare atti o provvedimenti
amministrativi sfavorevoli all’interessato, salvo che
siano utilizzati anche per altre finalità nel rispetto
dell’articolo 11.
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2. I documenti contenenti dati personali, trattati per
scopi storici, possono essere utilizzati, tenendo conto
della loro natura, solo se pertinenti e indispensabili
per il perseguimento di tali scopi. I dati personali
diffusi possono essere utilizzati solo per il persegui-
mento dei medesimi scopi.

3. I dati personali possono essere comunque diffusi
quando sono relativi a circostanze o fatti resi noti di-
rettamente dall’interessato o attraverso suoi com-
portamenti in pubblico.

Art. 102. Codice di deontologia e di buona condotta
1. Il Garante promuove ai sensi dell’articolo 12 la sotto-

scrizione di un codice di deontologia e di buona con-
dotta per i soggetti pubblici e privati, ivi comprese le
società scientifiche e le associazioni professionali, in-
teressati al trattamento dei dati per scopi storici.

2. Il codice di deontologia e di buona condotta di cui al
comma 1 individua, in particolare:
a) le regole di correttezza e di non discriminazione

nei confronti degli utenti da osservare anche nella
comunicazione e diffusione dei dati, in armonia
con le disposizioni del presente codice applicabili
ai trattamenti di dati per finalità giornalistiche o
di pubblicazione di articoli, saggi e altre manife-
stazioni del pensiero anche nell’espressione arti-
stica;

b) le particolari cautele per la raccolta, la consulta-
zione e la diffusione di documenti concernenti da-
ti idonei a rivelare lo stato di salute, la vita ses-
suale o rapporti riservati di tipo familiare, identi-
ficando casi in cui l’interessato o chi vi abbia in-
teresse è informato dall’utente della prevista dif-
fusione di dati;

c) le modalità di applicazione agli archivi privati
della disciplina dettata in materia di trattamento
dei dati a scopi storici, anche in riferimento
all’uniformità dei criteri da seguire per la consul-
tazione e alle cautele da osservare nella comuni-
cazione e nella diffusione.

Art. 103. Consultazione di documenti conservati in
archivi
1. La consultazione dei documenti conservati negli ar-

chivi di Stato, in quelli storici degli enti pubblici e in
archivi privati è disciplinata dal decreto legislativo
29 ottobre 1999, n. 490, di approvazione del testo
unico in materia di beni culturali e ambientali, come
modificato dal presente codice.

Capo III - TRATTAMENTO PER SCOPI STATISTICI
O SCIENTIFICI

Art. 104. Ambito applicativo e dati identificativi per
scopi statistici o scientifici
1. Le disposizioni del presente capo si applicano ai

trattamenti di dati per scopi statistici o, in quanto
compatibili, per scopi scientifici.

2. Agli effetti dell’applicazione del presente capo, in re-
lazione ai dati identificativi si tiene conto dell’insie-
me dei mezzi che possono essere ragionevolmente
utilizzati dal titolare o da altri per identificare l’inte-
ressato, anche in base alle conoscenze acquisite in
relazione al progresso tecnico.

Art. 105. Modalità di trattamento
1. I dati personali trattati per scopi statistici o scientifi-

ci non possono essere utilizzati per prendere decisio-
ni o provvedimenti relativamente all’interessato, né
per trattamenti di dati per scopi di altra natura.

2. Gli scopi statistici o scientifici devono essere chiara-
mente determinati e resi noti all’interessato, nei modi
di cui all’articolo 13 anche in relazione a quanto
previsto dall’articolo 106, comma 2, lettera b), del
presente codice e dall’articolo 6-bis del decreto legi-
slativo 6 settembre 1989, n. 322, e successive modifi-
cazioni.

3. Quando specifiche circostanze individuate dai codici
di cui all’articolo 106 sono tali da consentire ad un
soggetto di rispondere in nome e per conto di un al-
tro, in quanto familiare o convivente, l’informativa
all’interessato può essere data anche per il tramite
del soggetto rispondente.

4. Per il trattamento effettuato per scopi statistici o
scientifici rispetto a dati raccolti per altri scopi, l’in-
formativa all’interessato non è dovuta quando ri-
chiede uno sforzo sproporzionato rispetto al diritto
tutelato, se sono adottate le idonee forme di pubblici-
tà individuate dai codici di cui all’articolo 106.

Art. 106. Codici di deontologia e di buona condotta
1. Il Garante promuove ai sensi dell’articolo 12 la sot-

toscrizione di uno o più codici di deontologia e di
buona condotta per i soggetti pubblici e privati, ivi
comprese le società scientifiche e le associazioni
professionali, interessati al trattamento dei dati per
scopi statistici o scientifici.

2. Con i codici di cui al comma 1 sono individuati, te-
nendo conto, per i soggetti già compresi nell’ambito
del Sistema statistico nazionale, di quanto già previ-
sto dal decreto legislativo 6 settembre 1989, n. 322, e
successive modificazioni, e, per altri soggetti, sulla
base di analoghe garanzie, in particolare:
a) i presupposti e i procedimenti per documentare e

verificare che i trattamenti, fuori dai casi previsti
dal medesimo decreto legislativo n. 322 del 1989,
siano effettuati per idonei ed effettivi scopi stati-
stici o scientifici;

b) per quanto non previsto dal presente codice, gli
ulteriori presupposti del trattamento e le connesse
garanzie, anche in riferimento alla durata della
conservazione dei dati, alle informazioni da ren-
dere agli interessati relativamente ai dati raccolti
anche presso terzi, alla comunicazione e diffusio-
ne, ai criteri selettivi da osservare per il tratta-
mento di dati identificativi, alle specifiche misure
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di sicurezza e alle modalità per la modifica dei
dati a seguito dell’esercizio dei diritti dell’interes-
sato, tenendo conto dei principi contenuti nelle
pertinenti raccomandazioni del Consiglio d’Eu-
ropa;

c) l’insieme dei mezzi che possono essere ragione-
volmente utilizzati dal titolare del trattamento o
da altri per identificare l’interessato, anche in re-
lazione alle conoscenze acquisite in base al pro-
gresso tecnico;

d) le garanzie da osservare ai fini dell’applicazione
delle disposizioni di cui all’articolo 24, comma 1,
lettera i), e 43, comma 1, lettera g), che permetto-
no di prescindere dal consenso dell’interessato,
tenendo conto dei principi contenuti nelle predet-
te raccomandazioni;

e) modalità semplificate per la prestazione del con-
senso degli interessati relativamente al trattamen-
to dei dati sensibili;

f) le regole di correttezza da osservare nella raccol-
ta dei dati e le istruzioni da impartire al personale
incaricato;

g) le misure da adottare per favorire il rispetto dei
principi di pertinenza e non eccedenza dei dati e
delle misure di sicurezza di cui all’articolo 31, an-
che in riferimento alle cautele volte ad impedire
l’accesso da parte di persone fisiche che non sono
incaricati e l’identificazione non autorizzata degli
interessati, all’interconnessione dei sistemi infor-
mativi anche nell’ambito del Sistema statistico
nazionale e all’interscambio di dati per scopi sta-
tistici o scientifici da effettuarsi con enti ed uffici
situati all’estero anche sulla base delle garanzie
previste dall’articolo 44, comma 1, lettera a);

h) l’impegno al rispetto di regole di condotta degli
incaricati che non sono tenuti in base alla legge
al segreto d’ufficio o professionale, tali da assicu-
rare analoghi livelli di sicurezza e di riservatezza.

Art. 107. Trattamento di dati sensibili
1. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 20 e

fuori dei casi di particolari indagini statistiche o di
ricerca scientifica previste dalla legge, il consenso
dell’interessato al trattamento di dati sensibili, quan-
do è richiesto, può essere prestato con modalità sem-
plificate, individuate dal codice di cui all’articolo
106 e l’autorizzazione del Garante può essere rila-
sciata anche ai sensi dell’articolo 40.

Art. 108. Sistema statistico nazionale
1. Il trattamento di dati personali da parte di soggetti

che fanno parte del Sistema statistico nazionale, ol-
tre a quanto previsto dal codice di deontologia e di
buona condotta sottoscritto ai sensi dell’articolo
106, comma 2, resta inoltre disciplinato dal decreto
legislativo 6 settembre 1989, n. 322, e successive mo-
dificazioni, in particolare per quanto riguarda il trat-
tamento dei dati sensibili indicati nel programma

statistico nazionale, l’informativa all’interessato,
l’esercizio dei relativi diritti e i dati non tutelati dal
segreto statistico ai sensi dell’articolo 9, comma 4,
del medesimo decreto.

Art. 109. Dati statistici relativi all’evento della nascita
1. Per la rilevazione dei dati statistici relativi agli even-

ti di nascita, compresi quelli relativi ai nati affetti da
malformazioni e ai nati morti, nonché per i flussi di
dati anche da parte di direttori sanitari, si osservano,
oltre alle disposizioni di cui al decreto del Ministro
della sanità 16 luglio 2001, n. 349, le modalità tecni-
che determinate dall’Istituto nazionale della statisti-
ca, sentito il Ministro della salute, dell’interno e il
Garante.

Art. 110. Ricerca medica, biomedica ed epidemiologica
1. Il consenso dell’interessato per il trattamento dei dati

idonei a rivelare lo stato di salute, finalizzato a scopi
di ricerca scientifica in campo medico, biomedico o
epidemiologico, non è necessario quando la ricerca è
prevista da un’espressa disposizione di legge che
prevede specificamente il trattamento, ovvero rientra
in un programma di ricerca biomedica o sanitaria
previsto ai sensi dell’articolo 12-bis del decreto legi-
slativo 30 dicembre 1992, n. 502, e successive modi-
ficazioni, e per il quale sono decorsi quarantacinque
giorni dalla comunicazione al Garante ai sensi
dell’articolo 39. Il consenso non è inoltre necessario
quando a causa di particolari ragioni non è possibile
informare gli interessati e il programma di ricerca è
oggetto di motivato parere favorevole del competente
comitato etico a livello territoriale ed è autorizzato
dal Garante anche ai sensi dell’articolo 40.

2. In caso di esercizio dei diritti dell’interessato ai sensi
dell’articolo 7 nei riguardi dei trattamenti di cui al
comma 1, l’aggiornamento, la rettificazione e l’inte-
grazione dei dati sono annotati senza modificare
questi ultimi, quando il risultato di tali operazioni
non produce effetti significativi sul risultato della ri-
cerca.

Titolo VIII - LAVORO E PREVIDENZA SOCIALE

Capo I - PROFILI GENERALI

Art. 111. Codice di deontologia e di buona condotta
1. Il Garante promuove, ai sensi dell’articolo 12, la sot-

toscrizione di un codice di deontologia e di buona
condotta per i soggetti pubblici e privati interessati
al trattamento dei dati personali effettuato per finali-
tà previdenziali o per la gestione del rapporto di la-
voro, prevedendo anche specifiche modalità per l’in-
formativa all’interessato e per l’eventuale prestazio-
ne del consenso relativamente alla pubblicazione de-
gli annunci per finalità di occupazione di cui all’arti-
colo 113, comma 3 e alla ricezione di curricula con-
tenenti dati personali anche sensibili.
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Art. 112. Finalità di rilevante interesse pubblico
1. Si considerano di rilevante interesse pubblico, ai

sensi degli articoli 20 e 21, le finalità di instaurazio-
ne e gestione da parte di soggetti pubblici di rapporti
di lavoro di qualunque tipo, dipendente o autonomo,
anche non retribuito o onorario o a tempo parziale o
temporaneo, e di altre forme di impiego che non
comportano la costituzione di un rapporto di lavoro
subordinato.

2. Tra i trattamenti effettuati per le finalità di cui al
comma 1, si intendono ricompresi, in particolare,
quelli effettuati al fine di:
a) applicare la normativa in materia di collocamen-

to obbligatorio e assumere personale anche ap-
partenente a categorie protette;

b) garantire le pari opportunità;
c) accertare il possesso di particolari requisiti previ-

sti per l’accesso a specifici impieghi, anche in
materia di tutela delle minoranze linguistiche, ov-
vero la sussistenza dei presupposti per la sospen-
sione o la cessazione dall’impiego o dal servizio,
il trasferimento di sede per incompatibilità e il
conferimento di speciali abilitazioni;

d) adempiere ad obblighi connessi alla definizione
dello stato giuridico ed economico, ivi compreso
il riconoscimento della causa di servizio o
dell’equo indennizzo, nonché ad obblighi retribu-
tivi, fiscali o contabili, relativamente al personale
in servizio o in quiescenza, ivi compresa la corre-
sponsione di premi e benefici assistenziali;

e) adempiere a specifici obblighi o svolgere compiti
previsti dalla normativa in materia di igiene e si-
curezza del lavoro o di sicurezza o salute della po-
polazione, nonché in materia sindacale;

f) applicare, anche da parte di enti previdenziali ed
assistenziali, la normativa in materia di previden-
za ed assistenza ivi compresa quella integrativa,
anche in applicazione del decreto legislativo del
Capo provvisorio dello Stato 29 luglio 1947, n.
804, riguardo alla comunicazione di dati, anche
mediante reti di comunicazione elettronica, agli
istituti di patronato e di assistenza sociale, alle
associazioni di categoria e agli ordini professio-
nali che abbiano ottenuto il consenso dell’interes-
sato ai sensi dell’articolo 23 in relazione a tipi di
dati individuati specificamente;

g) svolgere attività dirette all’accertamento della re-
sponsabilità civile, disciplinare e contabile ed
esaminare i ricorsi amministrativi in conformità
alle norme che regolano le rispettive materie;

h) comparire in giudizio a mezzo di propri rappre-
sentanti o partecipare alle procedure di arbitrato
o di conciliazione nei casi previsti dalla legge o
dai contratti collettivi di lavoro;

i) salvaguardare la vita o l’incolumità fisica dell’in-
teressato o di terzi;

l) gestire l’anagrafe dei pubblici dipendenti e appli-
care la normativa in materia di assunzione di in-
carichi da parte di dipendenti pubblici, collabo-
ratori e consulenti;

m) applicare la normativa in materia di incompatibi-
lità e rapporti di lavoro a tempo parziale;

n) svolgere l’attività di indagine e ispezione presso
soggetti pubblici;

o) valutare la qualità dei servizi resi e dei risultati
conseguiti.

3. La diffusione dei dati di cui alle lettere m), n) ed o)
del comma 2 è consentita in forma anonima e, co-
munque, tale da non consentire l’individuazione
dell’interessato.

Capo II - ANNUNCI DI LAVORO E DATI RIGUAR-
DANTI PRESTATORI DI LAVORO

Art. 113. Raccolta di dati e pertinenza
1. Resta fermo quanto disposto dall’articolo 8 della

legge 20 maggio 1970, n. 300.

Capo III - DIVIETO DI CONTROLLO A DISTANZA
E TELELAVORO

Art. 114. Controllo a distanza
1. Resta fermo quanto disposto dall’articolo 4 della

legge 20 maggio 1970, n. 300.

Art. 115. Telelavoro e lavoro a domicilio
1. Nell’ambito del rapporto di lavoro domestico e del

telelavoro il datore di lavoro è tenuto a garantire al
lavoratore il rispetto della sua personalità e della
sua libertà morale.

2. Il lavoratore domestico è tenuto a mantenere la ne-
cessaria riservatezza per tutto quanto si riferisce alla
vita familiare.

Capo IV - ISTITUTI DI PATRONATO E DI ASSI-
STENZA SOCIALE

Art. 116. Conoscibilità di dati su mandato dell’interes-
sato
1. Per lo svolgimento delle proprie attività gli istituti di

patronato e di assistenza sociale, nell’ambito del
mandato conferito dall’interessato, possono accede-
re alle banche di dati degli enti eroganti le prestazio-
ni, in relazione a tipi di dati individuati specifica-
mente con il consenso manifestato ai sensi dell’arti-
colo 23.

2. Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali stabili-
sce con proprio decreto le linee-guida di apposite
convenzioni da stipulare tra gli istituti di patronato e
di assistenza sociale e gli enti eroganti le prestazioni.
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Titolo IX - SISTEMA BANCARIO, FINANZIARIO
ED ASSICURATIVO

Capo I - SISTEMI INFORMATIVI

Art. 117. Affidabilità e puntualità nei pagamenti
1. Il Garante promuove, ai sensi dell’articolo 12, la sot-

toscrizione di un codice di deontologia e di buona
condotta per il trattamento dei dati personali effet-
tuato nell’ambito di sistemi informativi di cui sono ti-
tolari soggetti privati, utilizzati a fini di concessione
di crediti al consumo o comunque riguardanti l’affi-
dabilità e la puntualità nei pagamenti da parte degli
interessati, individuando anche specifiche modalità
per garantire la comunicazione di dati personali
esatti e aggiornati nel rispetto dei diritti dell’interes-
sato.

Art. 118. Informazioni commerciali
1. Il Garante promuove, ai sensi dell’articolo 12, la sot-

toscrizione di un codice di deontologia e di buona
condotta per il trattamento dei dati personali effet-
tuato a fini di informazione commerciale, preveden-
do anche, in correlazione con quanto previsto dall’
articolo 13, comma 5, modalità semplificate per l’in-
formativa all’interessato e idonei meccanismi per
garantire la qualità e l’esattezza dei dati raccolti e
comunicati.

Art. 119. Dati relativi al comportamento debitorio
1. Con il codice di deontologia e di buona condotta di

cui all’articolo 118 sono altresì individuati termini
armonizzati di conservazione dei dati personali con-
tenuti, in particolare, in banche di dati, registri ed
elenchi tenuti da soggetti pubblici e privati, riferiti al
comportamento debitorio dell’interessato nei casi di-
versi da quelli disciplinati nel codice di cui all’arti-
colo 117, tenendo conto della specificità dei tratta-
menti nei diversi ambiti.

Art. 120. Sinistri
1. L’Istituto per la vigilanza sulle assicurazioni private

e di interesse collettivo (ISVAP) definisce con pro-
prio provvedimento le procedure e le modalità di fun-
zionamento della banca di dati dei sinistri istituita
per la prevenzione e il contrasto di comportamenti
fraudolenti nel settore delle assicurazioni obbligato-
rie per i veicoli a motore immatricolati in Italia, sta-
bilisce le modalità di accesso alle informazioni rac-
colte dalla banca dati per gli organi giudiziari e per
le pubbliche amministrazioni competenti in materia
di prevenzione e contrasto di comportamenti fraudo-
lenti nel settore delle assicurazioni obbligatorie,
nonché le modalità e i limiti per l’accesso alle infor-
mazioni da parte delle imprese di assicurazione.

2. Il trattamento e la comunicazione ai soggetti di cui al
comma 1 dei dati personali sono consentiti per lo
svolgimento delle funzioni indicate nel medesimo
comma.

3. Per quanto non previsto dal presente articolo si ap-
plicano le disposizioni dell’articolo 135 del Codice
delle assicurazioni private.

Titolo X - COMUNICAZIONI ELETTRONICHE

Capo I - SERVIZI DI COMUNICAZIONE ELET-
TRONICA

Art. 121. Servizi interessati
1. Le disposizioni del presente titolo si applicano al

trattamento dei dati personali connesso alla fornitu-
ra di servizi di comunicazione elettronica accessibili
al pubblico su reti pubbliche di comunicazioni.

Art. 122. Informazioni raccolte nei riguardi dell’abbo-
nato o dell’utente
1. Salvo quanto previsto dal comma 2, è vietato l’uso di

una rete di comunicazione elettronica per accedere a
informazioni archiviate nell’apparecchio terminale
di un abbonato o di un utente, per archiviare infor-
mazioni o per monitorare le operazioni dell’utente.

2. Il codice di deontologia di cui all’articolo 133 indivi-
dua i presupposti e i limiti entro i quali l’uso della re-
te nei modi di cui al comma 1, per determinati scopi
legittimi relativi alla memorizzazione tecnica per il
tempo strettamente necessario alla trasmissione del-
la comunicazione o a fornire uno specifico servizio
richiesto dall’abbonato o dall’utente, è consentito al
fornitore del servizio di comunicazione elettronica
nei riguardi dell’abbonato e dell’utente che abbiano
espresso il consenso sulla base di una previa infor-
mativa ai sensi dell’articolo 13 che indichi analitica-
mente, in modo chiaro e preciso, le finalità e la dura-
ta del trattamento.

Art. 123. Dati relativi al traffico
1. I dati relativi al traffico riguardanti abbonati ed

utenti trattati dal fornitore di una rete pubblica di co-
municazioni o di un servizio di comunicazione elet-
tronica accessibile al pubblico sono cancellati o resi
anonimi quando non sono più necessari ai fini della
trasmissione della comunicazione elettronica, fatte
salve le disposizioni dei commi 2, 3 e 5.

2. Il trattamento dei dati relativi al traffico strettamente
necessari a fini di fatturazione per l’abbonato, ovve-
ro di pagamenti in caso di interconnessione, è con-
sentito al fornitore, a fini di documentazione in caso
di contestazione della fattura o per la pretesa del pa-
gamento, per un periodo non superiore a sei mesi,
salva l’ulteriore specifica conservazione necessaria
per effetto di una contestazione anche in sede giudi-
ziale.

3. Il fornitore di un servizio di comunicazione elettroni-
ca accessibile al pubblico può trattare i dati di cui al
comma 2 nella misura e per la durata necessarie a fi-
ni di commercializzazione di servizi di comunicazio-
ne elettronica o per la fornitura di servizi a valore
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aggiunto, solo se l’abbonato o l’utente cui i dati si ri-
feriscono hanno manifestato il proprio consenso, che
è revocabile in ogni momento.

4.  Nel fornire l’informativa di cui all’articolo 13 il for-
nitore del servizio informa l’abbonato o l’utente sul-
la natura dei dati relativi al traffico che sono sotto-
posti a trattamento e sulla durata del medesimo trat-
tamento ai fini di cui ai commi 2 e 3.

5. Il trattamento dei dati personali relativi al traffico è
consentito unicamente ad incaricati del trattamento
che operano ai sensi dell’articolo 30 sotto la diretta
autorità del fornitore del servizio di comunicazione
elettronica accessibile al pubblico o, a seconda dei
casi, del fornitore della rete pubblica di comunica-
zioni e che si occupano della fatturazione o della ge-
stione del traffico, di analisi per conto di clienti,
dell’accertamento di frodi, o della commercializza-
zione dei servizi di comunicazione elettronica o della
prestazione dei servizi a valore aggiunto. Il tratta-
mento è limitato a quanto è strettamente necessario
per lo svolgimento di tali attività e deve assicurare
l’identificazione dell’incaricato che accede ai dati
anche mediante un’operazione di interrogazione au-
tomatizzata.

6. L’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni può
ottenere i dati relativi alla fatturazione o al traffico
necessari ai fini della risoluzione di controversie at-
tinenti, in particolare, all’interconnessione o alla fat-
turazione.

Art. 124. Fatturazione dettagliata
1. L’abbonato ha diritto di ricevere in dettaglio, a ri-

chiesta e senza alcun aggravio di spesa, la dimostra-
zione degli elementi che compongono la fattura rela-
tivi, in particolare, alla data e all’ora di inizio della
conversazione, al numero selezionato, al tipo di nu-
merazione, alla località, alla durata e al numero di
scatti addebitati per ciascuna conversazione.

2. Il fornitore del servizio di comunicazione elettronica
accessibile al pubblico è tenuto ad abilitare l’utente
ad effettuare comunicazioni e a richiedere servizi da
qualsiasi terminale, gratuitamente ed in modo age-
vole, avvalendosi per il pagamento di modalità alter-
native alla fatturazione, anche impersonali, quali
carte di credito o di debito o carte prepagate.

3. Nella documentazione inviata all’abbonato relativa
alle comunicazioni effettuate non sono evidenziati i
servizi e le comunicazioni di cui al comma 2, né le
comunicazioni necessarie per attivare le modalità al-
ternative alla fatturazione.

4. Nella fatturazione all’abbonato non sono evidenziate
le ultime tre cifre dei numeri chiamati. Ad esclusivi
fini di specifica contestazione dell’esattezza di adde-
biti determinati o riferiti a periodi limitati, l’abbona-
to può richiedere la comunicazione dei numeri com-
pleti delle comunicazioni in questione.

5. Il Garante, accertata l’effettiva disponibilità delle
modalità di cui al comma 2, può autorizzare il forni-

tore ad indicare nella fatturazione i numeri completi
delle comunicazioni.

Art. 125. Identificazione della linea
1. Se è disponibile la presentazione dell’identificazione

della linea chiamante, il fornitore del servizio di co-
municazione elettronica accessibile al pubblico assi-
cura all’utente chiamante la possibilità di impedire,
gratuitamente e mediante una funzione semplice, la
presentazione dell’identificazione della linea chia-
mante, chiamata per chiamata. L’abbonato chiaman-
te deve avere tale possibilità linea per linea.

2. Se è disponibile la presentazione dell’identificazione
della linea chiamante, il fornitore del servizio di co-
municazione elettronica accessibile al pubblico assi-
cura all’abbonato chiamato la possibilità di impedi-
re, gratuitamente e mediante una funzione semplice,
la presentazione dell’identificazione delle chiamate
entranti.

3. Se è disponibile la presentazione dell’identificazione
della linea chiamante e tale indicazione avviene pri-
ma che la comunicazione sia stabilita, il fornitore del
servizio di comunicazione elettronica accessibile al
pubblico assicura all’abbonato chiamato la possibi-
lità, mediante una funzione semplice e gratuita, di re-
spingere le chiamate entranti se la presentazione
dell’identificazione della linea chiamante è stata eli-
minata dall’utente o abbonato chiamante.

4. Se è disponibile la presentazione dell’identificazione
della linea collegata, il fornitore del servizio di co-
municazione elettronica accessibile al pubblico assi-
cura all’abbonato chiamato la possibilità di impedi-
re, gratuitamente e mediante una funzione semplice,
la presentazione dell’identificazione della linea col-
legata all’utente chiamante.

5. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano anche
alle chiamate dirette verso Paesi non appartenenti
all’Unione europea. Le disposizioni di cui ai commi
2, 3 e 4 si applicano anche alle chiamate provenienti
da tali Paesi.

6. Se è disponibile la presentazione dell’identificazione
della linea chiamante o di quella collegata, il forni-
tore del servizio di comunicazione elettronica acces-
sibile al pubblico informa gli abbonati e gli utenti
dell’esistenza di tale servizio e delle possibilità pre-
viste ai commi 1, 2, 3 e 4.

Art. 126. Dati relativi all’ubicazione
1. I dati relativi all’ubicazione diversi dai dati relativi

al traffico, riferiti agli utenti o agli abbonati di reti
pubbliche di comunicazione o di servizi di comunica-
zione elettronica accessibili al pubblico, possono es-
sere trattati solo se anonimi o se l’utente o l’abbona-
to ha manifestato previamente il proprio consenso,
revocabile in ogni momento, e nella misura e per la
durata necessari per la fornitura del servizio a valo-
re aggiunto richiesto.
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2. Il fornitore del servizio, prima di richiedere il con-
senso, informa gli utenti e gli abbonati sulla natura
dei dati relativi all’ubicazione diversi dai dati relati-
vi al traffico che saranno sottoposti al trattamento,
sugli scopi e sulla durata di quest’ultimo, nonché
sull’eventualità che i dati siano trasmessi ad un terzo
per la prestazione del servizio a valore aggiunto.

3. L’utente e l’abbonato che manifestano il proprio
consenso al trattamento dei dati relativi all’ubicazio-
ne, diversi dai dati relativi al traffico, conservano il
diritto di richiedere, gratuitamente e mediante una
funzione semplice, l’interruzione temporanea del
trattamento di tali dati per ciascun collegamento alla
rete o per ciascuna trasmissione di comunicazioni.

4. Il trattamento dei dati relativi all’ubicazione diversi
dai dati relativi al traffico, ai sensi dei commi 1, 2 e
3, è consentito unicamente ad incaricati del tratta-
mento che operano ai sensi dell’articolo 30, sono la
diretta autorità del fornitore del servizio di comuni-
cazione elettronica accessibile al pubblico o, a se-
conda dei casi, del fornitore della rete pubblica di
comunicazioni o del terzo che fornisce il servizio a
valore aggiunto. Il trattamento è limitato a quanto è
strettamente necessario per la fornitura del servizio
a valore aggiunto e deve assicurare l’identificazione
dell’incaricato che accede ai dati anche mediante
un’operazione di interrogazione automatizzata.

Art. 127. Chiamate di disturbo e di emergenza
1. L’abbonato che riceve chiamate di disturbo può ri-

chiedere che il fornitore della rete pubblica di comu-
nicazioni o del servizio di comunicazione elettronica
accessibile al pubblico renda temporaneamente inef-
ficace la soppressione della presentazione dell’iden-
tificazione della linea chiamante e conservi i dati re-
lativi alla provenienza della chiamata ricevuta.
L’inefficacia della soppressione può essere disposta
per i soli orari durante i quali si verificano le chia-
mate di disturbo e per un periodo non superiore a
quindici giorni.

2. La richiesta formulata per iscritto dall’abbonato
specifica le modalità di ricezione delle chiamate di
disturbo e nel caso in cui sia preceduta da una ri-
chiesta telefonica è inoltrata entro quarantotto ore.

3. I dati conservati ai sensi del comma 1 possono essere
comunicati all’abbonato che dichiari di utilizzarli
per esclusive finalità di tutela rispetto a chiamate di
disturbo. Per i servizi di cui al comma 1 il fornitore
assicura procedure trasparenti nei confronti degli
abbonati e può richiedere un contributo spese non
superiore ai costi effettivamente sopportati.

4. Il fornitore di una rete pubblica di comunicazioni o
di un servizio di comunicazione elettronica accessi-
bile al pubblico predispone procedure trasparenti
per garantire, linea per linea, l’inefficacia della sop-
pressione dell’identificazione della linea chiamante,
nonché, ove necessario, il trattamento dei dati relati-
vi all’ubicazione, nonostante il rifiuto o il mancato

consenso temporanei dell’abbonato o dell’utente, da
parte dei servizi abilitati in base alla legge a ricevere
chiamate d’emergenza. I servizi sono individuati con
decreto del Ministro delle comunicazioni, sentiti il
Garante e l’Autorità per le garanzie nelle comunica-
zioni.

Art. 128. Trasferimento automatico della chiamata
1. Il fornitore di un servizio di comunicazione elettroni-

ca accessibile al pubblico adotta le misure necessa-
rie per consentire a ciascun abbonato, gratuitamente
e mediante una funzione semplice, di poter bloccare
il trasferimento automatico delle chiamate verso il
proprio terminale effettuato da terzi.

Art. 129. Elenchi di abbonati
1. Il Garante individua con proprio provvedimento, in

cooperazione con l’Autorità per le garanzie nelle co-
municazioni ai sensi dell’articolo 154, comma 3, e in
conformità alla normativa comunitaria, le modalità
di inserimento e di successivo utilizzo dei dati perso-
nali relativi agli abbonati negli elenchi cartacei o
elettronici a disposizione del pubblico, anche in rife-
rimento ai dati già raccolti prima della data di entra-
ta in vigore del presente codice.

2. Il provvedimento di cui al comma 1 individua idonee
modalità per la manifestazione del consenso all’in-
clusione negli elenchi e, rispettivamente, all’utilizzo
dei dati per le finalità di cui all’articolo 7, comma 4,
lettera b), in base al principio della massima sempli-
ficazione delle modalità di inclusione negli elenchi a
fini di mera ricerca dell’abbonato per comunicazioni
interpersonali, e del consenso specifico ed espresso
qualora il trattamento esuli da tali fini, nonché in te-
ma di verifica, rettifica o cancellazione dei dati senza
oneri.

Art. 130. Comunicazioni indesiderate
1. L’uso di sistemi automatizzati di chiamata senza l’in-

tervento di un operatore per l’invio di materiale pub-
blicitario o di vendita diretta o per il compimento di
ricerche di mercato o di comunicazione commerciale
è consentito con il consenso dell’interessato.

2. La disposizione di cui al comma 1 si applica anche
alle comunicazioni elettroniche, effettuate per le fina-
lità ivi indicate, mediante posta elettronica, telefax,
messaggi del tipo Mms (Multimedia Messaging Ser-
vice) o Sms (Short Message Service) o di altro tipo.

3. Fuori dei casi di cui ai commi 1 e 2, ulteriori comu-
nicazioni per le finalità di cui ai medesimi commi ef-
fettuate con mezzi diversi da quelli ivi indicati, sono
consentite ai sensi degli articoli 23 e 24.

4. Fatto salvo quanto previsto nel comma 1, se il titola-
re del trattamento utilizza, a fini di vendita diretta di
propri prodotti o servizi, le coordinate di posta elet-
tronica fornite dall’interessato nel contesto della
vendita di un prodotto o di un servizio, può non ri-
chiedere il consenso dell’interessato, sempre che si
tratti di servizi analoghi a quelli oggetto della vendi-
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ta e l’interessato, adeguatamente informato, non ri-
fiuti tale uso, inizialmente o in occasione di successi-
ve comunicazioni. L’interessato, al momento della
raccolta e in occasione dell’invio di ogni comunica-
zione effettuata per le finalità di cui al presente com-
ma, è informato della possibilità di opporsi in ogni
momento al trattamento, in maniera agevole e gra-
tuitamente.

5. É vietato in ogni caso l’invio di comunicazioni per le
finalità di cui al comma 1 o, comunque, a scopo pro-
mozionale, effettuato camuffando o celando l’identi-
tà del mittente o senza fornire un idoneo recapito
presso il quale l’interessato possa esercitare i diritti
di cui all’articolo 7.

6. In caso di reiterata violazione delle disposizioni di
cui al presente articolo il Garante può, provvedendo
ai sensi dell’articolo 143, comma 1, lettera b), altresì
prescrivere a fornitori di servizi di comunicazione
elettronica di adottare procedure di filtraggio o altre
misure praticabili relativamente alle coordinate di
posta elettronica da cui sono stati inviate le comuni-
cazioni.

Art. 131. Informazioni ad abbonati e utenti
1. Il fornitore di un servizio di comunicazione elettroni-

ca accessibile al pubblico informa l’abbonato e, ove
possibile, l’utente circa la sussistenza di situazioni
che permettono di apprendere in modo non intenzio-
nale il contenuto di comunicazioni o conversazioni
da parte di soggetti ad esse estranei.

2. L’abbonato informa l’utente quando il contenuto del-
le comunicazioni o conversazioni può essere appreso
da altri a causa del tipo di apparecchiature terminali
utilizzate o del collegamento realizzato tra le stesse
presso la sede dell’abbonato medesimo.

3. L’utente informa l’altro utente quando, nel corso del-
la conversazione, sono utilizzati dispositivi che con-
sentono l’ascolto della conversazione stessa da parte
di altri soggetti.

Art. 132. Conservazione di dati di traffico per altre
finalità
1. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 123,

comma 2, i dati relativi al traffico telefonico, inclusi
quelli concernenti le chiamate senza risposta, sono
conservati dal fornitore per ventiquattro mesi, per fi-
nalità di accertamento e repressione dei reati, men-
tre, per le medesime finalità, i dati relativi al traffico
telematico, esclusi comunque i contenuti delle comu-
nicazioni, sono conservati dal fornitore per sei mesi.

2. Decorso il termine di cui al comma 1, i dati relativi
al traffico telefonico, inclusi quelli concernenti le
chiamate senza risposta, sono conservati dal fornito-
re per ulteriori ventiquattro mesi e quelli relativi al
traffico telematico, esclusi comunque i contenuti del-
le comunicazioni, sono conservati per ulteriori sei
mesi per esclusive finalità di accertamento e repres-
sione dei delitti di cui all’articolo 407, comma 2, let-

tera a) del codice di procedura penale, nonché dei
delitti in danno di sistemi informatici o telematici.

3. Entro il termine di cui al comma 1, i dati sono acqui-
siti presso il fornitore con decreto motivato del pub-
blico ministero anche su istanza del difensore
dell’imputato, della persona sottoposta alle indagini,
della persona offesa e delle altre parti private. Il di-
fensore dell’imputato o della persona sottoposta alle
indagini può richiedere, direttamente al fornitore i
dati relativi alle utenze intestate al proprio assistito
con le modalità indicate dall’articolo 391-quater del
codice di procedura penale, ferme restando le condi-
zioni di cui all’articolo 8, comma 2, lettera f), per il
traffico entrante.

4. Dopo la scadenza del termine indicato al comma 1, il
giudice autorizza l’acquisizione dei dati, con decreto
motivato, se ritiene che sussistano sufficienti indizi
dei delitti di cui all’articolo 407, comma 2, lettera a),
del codice di procedura penale, nonché dei delitti in
danno di sistemi informatici o telematici.

4-bis. Nei casi di urgenza, quando vi è fondato motivo di
ritenere che dal ritardo possa derivare grave pregiu-
dizio alle indagini, il pubblico ministero dispone la
acquisizione dei dati relativi al traffico telefonico
con decreto motivato che è comunicato immediata-
mente, e comunque non oltre ventiquattro ore, al giu-
dice competente per il rilascio dell’autorizzazione in
via ordinaria. Il giudice, entro quarantotto ore dal
provvedimento, decide sulla convalida con decreto
motivato. Se il decreto del pubblico ministero non è
convalidato nel termine stabilito, i dati acquisiti non
possono essere utilizzati.

5. Il trattamento dei dati per le finalità di cui ai commi
1 e 2 è effettuato nel rispetto delle misure e degli ac-
corgimenti a garanzia dell’interessato prescritti ai
sensi dell’articolo 17, volti anche a:
a) prevedere in ogni caso specifici sistemi di autenti-

cazione informatica e di autorizzazione degli in-
caricati del trattamento di cui all’allegato B);

b) disciplinare le modalità di conservazione separa-
ta dei dati una volta decorso il termine di cui al
comma 1;

c) individuare le modalità di trattamento dei dati da
parte di specifici incaricati del trattamento in mo-
do tale che, decorso il termine di cui al comma 1,
l’utilizzazione dei dati sia consentita solo nei casi
di cui al comma 4 e all’articolo 7;

d) indicare le modalità tecniche per la periodica di-
struzione dei dati, decorsi i termini di cui ai com-
mi 1 e 2.

Capo II - INTERNET E RETI TELEMATICHE

Art. 133. Codice di deontologia e di buona condotta
1. Il Garante promuove, ai sensi dell’articolo 12, la sot-

toscrizione di un codice di deontologia e di buona
condotta per il trattamento dei dati personali effet-
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tuato da fornitori di servizi di comunicazione e infor-
mazione offerti mediante reti di comunicazione elet-
tronica, con particolare riguardo ai criteri per assi-
curare ed uniformare una più adeguata informazione
e consapevolezza degli utenti delle reti di comunica-
zione elettronica gestite da soggetti pubblici e privati
rispetto ai tipi di dati personali trattati e alle modali-
tà del loro trattamento, in particolare attraverso in-
formative fornite in linea in modo agevole e interatti-
vo, per favorire una più ampia trasparenza e corret-
tezza nei confronti dei medesimi utenti e il pieno ri-
spetto dei principi di cui all’articolo 11, anche ai fini
dell’eventuale rilascio di certificazioni attestanti la
qualità delle modalità prescelte e il livello di sicurez-
za assicurato.

Capo III - VIDEOSORVEGLIANZA

Art. 134. Codice di deontologia e di buona condotta
1. Il Garante promuove, ai sensi dell’articolo 12, la sot-

toscrizione di un codice di deontologia e di buona
condotta per il trattamento dei dati personali effet-
tuato con strumenti elettronici di rilevamento di im-
magini, prevedendo specifiche modalità di tratta-
mento e forme semplificate di informativa all’interes-
sato per garantire la liceità e la correttezza anche in
riferimento a quanto previsto dall’articolo 11.

Titolo XI - LIBERE PROFESSIONI E INVESTIGA-
ZIONE PRIVATA

Capo I - PROFILI GENERALI

Art. 135. Codice di deontologia e di buona condotta
1. Il Garante promuove, ai sensi dell’articolo 12, la sot-

toscrizione di un codice di deontologia e di buona
condotta per il trattamento dei dati personali effet-
tuato per lo svolgimento delle investigazioni difensi-
ve di cui alla legge 7 dicembre 2000, n. 397, o per far
valere o difendere un diritto in sede giudiziaria, in
particolare da liberi professionisti o da soggetti che
esercitano un’attività di investigazione privata auto-
rizzata in conformità alla legge.

Titolo XII - GIORNALISMO ED ESPRESSIONE
LETTERARIA ED ARTISTICA

Capo I - PROFILI GENERALI

Art. 136. Finalità giornalistiche e altre manifestazioni
del pensiero
1. Le disposizioni del presente titolo si applicano al

trattamento:
a) effettuato nell’esercizio della professione di gior-

nalista e per l’esclusivo perseguimento delle rela-
tive finalità;

b) effettuato dai soggetti iscritti nell’elenco dei pub-
blicisti o nel registro dei praticanti di cui agli ar-
ticoli 26 e 33 della legge 3 febbraio 1963, n. 69;

c) temporaneo finalizzato esclusivamente alla pub-
blicazione o diffusione occasionale di articoli,
saggi e altre manifestazioni del pensiero anche
nell’espressione artistica.

Art. 137. Disposizioni applicabili
1. Ai trattamenti indicati nell’articolo 136 non si appli-

cano le disposizioni del presente codice relative:
a) all’autorizzazione del Garante prevista dall’arti-

colo 26;
b) alle garanzie previste dall’articolo 27 per i dati

giudiziari;
c) al trasferimento dei dati all’estero, contenute nel

Titolo VII della Parte I.
2. Il trattamento dei dati di cui al comma 1 è effettuato

anche senza il consenso dell’interessato previsto da-
gli articoli 23 e 26.

3. In caso di diffusione o di comunicazione dei dati per
le finalità di cui all’articolo 136 restano fermi i limiti
del diritto di cronaca a tutela dei diritti di cui all’ar-
ticolo 2 e, in particolare, quello dell’essenzialità
dell’informazione riguardo a fatti di interesse pub-
blico. Possono essere trattati i dati personali relativi
a circostanze o fatti resi noti direttamente dagli inte-
ressati o attraverso loro comportamenti in pubblico.

Art. 138. Segreto professionale
1. In caso di richiesta dell’interessato di conoscere

l’origine dei dati personali ai sensi dell’articolo 7,
comma 2, lettera a) restano ferme le norme sul segre-
to professionale degli esercenti la professione di
giornalista, limitatamente alla fonte della notizia.

Capo II - CODICE DI DEONTOLOGIA

Art. 139. Codice di deontologia relativo ad attività gior-
nalistiche
1. Il Garante promuove ai sensi dell’articolo 12 l’ado-

zione da parte del Consiglio nazionale dell’ordine
dei giornalisti di un codice di deontologia relativo al
trattamento dei dati di cui all’articolo 136, che pre-
vede misure ed accorgimenti a garanzia degli inte-
ressati rapportate alla natura dei dati, in particolare
per quanto riguarda quelli idonei a rivelare lo stato
di salute e la vita sessuale. Il codice può anche pre-
vedere forme semplificate per le informative di cui
all’articolo 13.

2. Nella fase di formazione del codice, ovvero successi-
vamente, il Garante, in cooperazione con il Consi-
glio, prescrive eventuali misure e accorgimenti a ga-
ranzia degli interessati, che il Consiglio è tenuto a
recepire.

3. Il codice o le modificazioni od integrazioni al codice
di deontologia che non sono adottati dal Consiglio
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entro sei mesi dalla proposta del Garante sono adot-
tati in via sostitutiva dal Garante e sono efficaci sino
a quando diviene efficace una diversa disciplina se-
condo la procedura di cooperazione.

4. Il codice e le disposizioni di modificazione ed inte-
grazione divengono efficaci quindici giorni dopo la
loro pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale ai sensi
dell’articolo 12.

5. In caso di violazione delle prescrizioni contenute nel
codice di deontologia, il Garante può vietare il tratta-
mento ai sensi dell’articolo 143, comma 1, lettera c).

Titolo XIII - MARKETING DIRETTO

Capo I - PROFILI GENERALI

Art. 140. Codice di deontologia e di buona condotta
1. Il Garante promuove, ai sensi dell’articolo 12, la sot-

toscrizione di un codice di deontologia e di buona
condotta per il trattamento dei dati personali effet-
tuato a fini di invio di materiale pubblicitario o di
vendita diretta, ovvero per il compimento di ricerche
di mercato o di comunicazione commerciale, preve-
dendo anche, per i casi in cui il trattamento non pre-
suppone il consenso dell’interessato, forme semplifi-
cate per manifestare e rendere meglio conoscibile
l’eventuale dichiarazione di non voler ricevere deter-
minate comunicazioni.

Parte III - TUTELA DELL’INTERESSATO E SAN-
ZIONI

Titolo I - TUTELA AMMINISTRATIVA E GIURISDI-
ZIONALE

Capo I - TUTELA DINNANZI AL GARANTE

Sezione I - PRINCIPI GENERALI

Art. 141. Forme di tutela
1. L’interessato può rivolgersi al Garante:

a) mediante reclamo circostanziato nei modi previsti
dall’articolo 142, per rappresentare una violazio-
ne della disciplina rilevante in materia di tratta-
mento di dati personali;

b) mediante segnalazione, se non è possibile presen-
tare un reclamo circostanziato ai sensi della lette-
ra a), al fine di sollecitare un controllo da parte
del Garante sulla disciplina medesima;

c) mediante ricorso, se intende far valere gli specifi-
ci diritti di cui all’articolo 7 secondo le modalità
e per conseguire gli effetti previsti nella sezione
III del presente capo.

Sezione II - TUTELA AMMINISTRATIVA

Art. 142. Proposizione dei reclami
1. Il reclamo contiene un’indicazione per quanto possi-

bile dettagliata dei fatti e delle circostanze su cui si
fonda, delle disposizioni che si presumono violate e
delle misure richieste, nonché gli estremi identificati-
vi del titolare, del responsabile, ove conosciuto, e
dell’istante.

2. Il reclamo è sottoscritto dagli interessati, o da asso-
ciazioni che li rappresentano anche ai sensi dell’arti-
colo 9, comma 2, ed è presentato al Garante senza
particolari formalità. Il reclamo reca in allegato la
documentazione utile ai fini della sua valutazione e
l’eventuale procura, e indica un recapito per l’invio
di comunicazioni anche tramite posta elettronica, te-
lefax o telefono.

3. Il Garante può predisporre un modello per il reclamo
da pubblicare nel Bollettino e di cui favorisce la di-
sponibilità con strumenti elettronici.

Art. 143. Procedimento per i reclami
1. Esaurita l’istruttoria preliminare, se il reclamo non è

manifestamente infondato e sussistono i presupposti
per adottare un provvedimento, il Garante, anche
prima della definizione del procedimento:
a) prima di prescrivere le misure di cui alla lettera

b), ovvero il divieto o il blocco ai sensi della lette-
ra c), può invitare il titolare, anche in contraddit-
torio con l’interessato, ad effettuare il blocco
spontaneamente;

b) prescrive al titolare le misure opportune o neces-
sarie per rendere il trattamento conforme alle di-
sposizioni vigenti;

c) dispone il blocco o vieta, in tutto o in parte, il trat-
tamento che risulta illecito o non corretto anche
per effetto della mancata adozione delle misure
necessarie di cui alla lettera b), oppure quando,
in considerazione della natura dei dati o, comun-
que, delle modalità del trattamento o degli effetti
che esso può determinare, vi è il concreto rischio
del verificarsi di un pregiudizio rilevante per uno
o più interessati;

d) può vietare in tutto o in parte il trattamento di dati
relativi a singoli soggetti o a categorie di soggetti
che si pone in contrasto con rilevanti interessi
della collettività.

2. I provvedimenti di cui al comma 1 sono pubblicati
nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana se i
relativi destinatari non sono facilmente identificabili
per il numero o per la complessità degli accertamenti.

Art. 144. Segnalazioni
1. I provvedimenti di cui all’articolo 143 possono esse-

re adottati anche a seguito delle segnalazioni di cui
all’articolo 141, comma 1, lettera b), se è avviata
un’istruttoria preliminare e anche prima della defini-
zione del procedimento.
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Sezione III - TUTELA ALTERNATIVA A QUELLA
GIURISDIZIONALE

Art. 145. Ricorsi
1. I diritti di cui all’articolo 7 possono essere fatti vale-

re dinanzi all’autorità giudiziaria o con ricorso al
Garante.

2. Il ricorso al Garante non può essere proposto se, per
il medesimo oggetto e tra le stesse parti, è stata già
adita l’autorità giudiziaria.

3. La presentazione del ricorso al Garante rende im-
proponibile un’ulteriore domanda dinanzi all’autori-
tà giudiziaria tra le stesse parti e per il medesimo og-
getto.

Art. 146. Interpello preventivo
1. Salvi i casi in cui il decorso del termine esporrebbe

taluno a pregiudizio imminente ed irreparabile, il ri-
corso al Garante può essere proposto solo dopo che
è stata avanzata richiesta sul medesimo oggetto al ti-
tolare o al responsabile ai sensi dell’articolo 8, com-
ma 1, e sono decorsi i termini previsti dal presente
articolo, ovvero è stato opposto alla richiesta un di-
niego anche parziale.

2. Il riscontro alla richiesta da parte del titolare o del
responsabile è fornito entro quindici giorni dal suo
ricevimento.

3. Entro il termine di cui al comma 2, se le operazioni
necessarie per un integrale riscontro alla richiesta
sono di particolare complessità, ovvero ricorre altro
giustificato motivo, il titolare o il responsabile ne
danno comunicazione all’interessato. In tal caso, il
termine per l’integrale riscontro è di trenta giorni
dal ricevimento della richiesta medesima.

Art. 147. Presentazione del ricorso
1. Il ricorso è proposto nei confronti del titolare e indi-

ca:
a) gli estremi identificativi del ricorrente, dell’even-

tuale procuratore speciale, del titolare e, ove co-
nosciuto, del responsabile eventualmente desi-
gnato per il riscontro all’interessato in caso di
esercizio dei diritti di cui all’articolo 7;

b) la data della richiesta presentata al titolare o al
responsabile ai sensi dell’articolo 8, comma 1,
oppure del pregiudizio imminente ed irreparabile
che permette di prescindere dalla richiesta mede-
sima;

c) gli elementi posti a fondamento della domanda;
d) il provvedimento richiesto al Garante;
e) il domicilio eletto ai fini del procedimento.

2. Il ricorso è sottoscritto dal ricorrente o dal procura-
tore speciale e reca in allegato:
a) la copia della richiesta rivolta al titolare o al re-

sponsabile ai sensi dell’articolo 8, comma 1;
b) l’eventuale procura;

c) la prova del versamento dei diritti di segreteria.
3. Al ricorso è unita, altresì, la documentazione utile ai

fini della sua valutazione e l’indicazione di un reca-
pito per l’invio di comunicazioni al ricorrente o al
procuratore speciale mediante posta elettronica, te-
lefax o telefono.

4. Il ricorso è rivolto al Garante e la relativa sottoscri-
zione è autenticata. L’autenticazione non è richiesta
se la sottoscrizione è apposta presso l’Ufficio del
Garante o da un procuratore speciale iscritto all’al-
bo degli avvocati al quale la procura è conferita ai
sensi dell’articolo 83 del codice di procedura civile,
ovvero con firma digitale in conformità alla normati-
va vigente.

5. Il ricorso è validamente proposto solo se è trasmesso
con plico raccomandato, oppure per via telematica
osservando le modalità relative alla sottoscrizione
con firma digitale e alla conferma del ricevimento
prescritte ai sensi dell’articolo 38, comma 2, ovvero
presentato direttamente presso l’Ufficio del Garante.

Art. 148. Inammissibilità del ricorso
1. Il ricorso è inammissibile:

a) se proviene da un soggetto non legittimato;
b) in caso di inosservanza delle disposizioni di cui

agli articoli 145 e 146;
c) se difetta di taluno degli elementi indicati nell’ar-

ticolo 147, commi 1 e 2, salvo che sia regolarizza-
to dal ricorrente o dal procuratore speciale anche
su invito dell’Ufficio del Garante ai sensi del
comma 2, entro sette giorni dalla data della sua
presentazione o della ricezione dell’invito. In tale
caso, il ricorso si considera presentato al momen-
to in cui il ricorso regolarizzato perviene all’Uffi-
cio.

2. Il Garante determina i casi in cui è possibile la rego-
larizzazione del ricorso.

Art. 149. Procedimento relativo al ricorso
1. Fuori dei casi in cui è dichiarato inammissibile o

manifestamente infondato, il ricorso è comunicato al
titolare entro tre giorni a cura dell’Ufficio del Ga-
rante, con invito ad esercitare entro dieci giorni dal
suo ricevimento la facoltà di comunicare al ricorren-
te e all’Ufficio la propria eventuale adesione sponta-
nea. L’invito è comunicato al titolare per il tramite
del responsabile eventualmente designato per il ri-
scontro all’interessato in caso di esercizio dei diritti
di cui all’articolo 7, ove indicato nel ricorso.

2. In caso di adesione spontanea è dichiarato non luo-
go a provvedere. Se il ricorrente lo richiede, è deter-
minato in misura forfettaria l’ammontare delle spese
e dei diritti inerenti al ricorso, posti a carico della
controparte o compensati per giusti motivi anche
parzialmente.

3. Nel procedimento dinanzi al Garante il titolare, il re-
sponsabile di cui al comma 1 e l’interessato hanno
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diritto di essere sentiti, personalmente o a mezzo di
procuratore speciale, e hanno facoltà di presentare
memorie o documenti. A tal fine l’invito di cui al
comma 1 è trasmesso anche al ricorrente e reca l’in-
dicazione del termine entro il quale il titolare, il me-
desimo responsabile e l’interessato possono presen-
tare memorie e documenti, nonché della data in cui
tali soggetti possono essere sentiti in contraddittorio
anche mediante idonea tecnica audiovisiva.

4. Nel procedimento il ricorrente può precisare la do-
manda nei limiti di quanto chiesto con il ricorso o a
seguito di eccezioni formulate dal titolare.

5. Il Garante può disporre, anche d’ufficio, l’espleta-
mento di una o più perizie. Il provvedimento che le
dispone precisa il contenuto dell’incarico e il termi-
ne per la sua esecuzione, ed è comunicato alle parti
le quali possono presenziare alle operazioni perso-
nalmente o tramite procuratori o consulenti designa-
ti. Il provvedimento dispone inoltre in ordine all’anti-
cipazione delle spese della perizia.

6. Nel procedimento, il titolare e il responsabile di cui
al comma 1 possono essere assistiti da un procurato-
re o da altra persona di fiducia.

7. Se gli accertamenti risultano particolarmente com-
plessi o vi è l’assenso delle parti il termine di sessan-
ta giorni di cui all’articolo 150, comma 2, può essere
prorogato per un periodo non superiore ad ulteriori
quaranta giorni.

8. Il decorso dei termini previsti dall’articolo 150, com-
ma 2 e dall’articolo 151 è sospeso di diritto dal 1
agosto al 15 settembre di ciascun anno e riprende a
decorrere dalla fine del periodo di sospensione. Se il
decorso ha inizio durante tale periodo, l’inizio stesso
è differito alla fine del periodo medesimo. La sospen-
sione non opera nei casi in cui sussiste il pregiudizio
di cui all’articolo 146, comma 1, e non preclude
l’adozione dei provvedimenti di cui all’articolo 150,
comma 1.

Art. 150. Provvedimenti a seguito del ricorso
1. Se la particolarità del caso lo richiede, il Garante

può disporre in via provvisoria il blocco in tutto o in
parte di taluno dei dati, ovvero l’immediata sospen-
sione di una o più operazioni del trattamento. Il
provvedimento può essere adottato anche prima del-
la comunicazione del ricorso ai sensi dell’articolo
149, comma 1, e cessa di avere ogni effetto se non è
adottata nei termini la decisione di cui al comma 2.
Il medesimo provvedimento è impugnabile unitamen-
te a tale decisione.

2. Assunte le necessarie informazioni il Garante, se ri-
tiene fondato il ricorso, ordina al titolare, con deci-
sione motivata, la cessazione del comportamento il-
legittimo, indicando le misure necessarie a tutela dei
diritti dell’interessato e assegnando un termine per
la loro adozione. La mancata pronuncia sul ricorso,
decorsi sessanta giorni dalla data di presentazione,
equivale a rigetto.

3. Se vi è stata previa richiesta di taluna delle parti, il
provvedimento che definisce il procedimento deter-
mina in misura forfettaria l’ammontare delle spese e
dei diritti inerenti al ricorso, posti a carico, anche in
parte, del soccombente o compensati anche parzial-
mente per giusti motivi.

4. Il provvedimento espresso, anche provvisorio, adot-
tato dal Garante è comunicato alle parti entro dieci
giorni presso il domicilio eletto o risultante dagli at-
ti. Il provvedimento può essere comunicato alle parti
anche mediante posta elettronica o telefax.

5. Se sorgono difficoltà o contestazioni riguardo
all’esecuzione del provvedimento di cui ai commi 1 e
2, il Garante, sentite le parti ove richiesto, dispone le
modalità di attuazione avvalendosi, se necessario,
del personale dell’Ufficio o della collaborazione di
altri organi dello Stato.

6. In caso di mancata opposizione avverso il provvedi-
mento che determina l’ammontare delle spese e dei
diritti, o di suo rigetto, il provvedimento medesimo
costituisce, per questa parte, titolo esecutivo ai sensi
degli articoli 474 e 475 del codice di procedura civile.

Art. 151. Opposizione
1. Avverso il provvedimento espresso o il rigetto tacito

di cui all’articolo 150, comma 2, il titolare o l’inte-
ressato possono proporre opposizione con ricorso ai
sensi dell’articolo 152. L’opposizione non sospende
l’esecuzione del provvedimento.

2. Il tribunale provvede nei modi di cui all’articolo 152.

Capo II - TUTELA GIURISDIZIONALE

Art. 152. Autorità giudiziaria ordinaria
1. Tutte le controversie che riguardano, comunque,

l’applicazione delle disposizioni del presente codice,
comprese quelle inerenti ai provvedimenti del Ga-
rante in materia di protezione dei dati personali o al-
la loro mancata adozione, sono attribuite all’autori-
tà giudiziaria ordinaria.

2. Per tutte le controversie di cui al comma 1 l’azione si
propone con ricorso depositato nella cancelleria del
tribunale del luogo ove risiede il titolare del tratta-
mento.

3. Il tribunale decide in ogni caso in composizione mo-
nocratica.

4. Se è presentato avverso un provvedimento del Ga-
rante anche ai sensi dell’articolo 143, il ricorso è
proposto entro il termine di trenta giorni dalla data
di comunicazione del provvedimento o dalla data del
rigetto tacito. Se il ricorso è proposto oltre tale ter-
mine il giudice lo dichiara inammissibile con ordi-
nanza ricorribile per cassazione.

5. La proposizione del ricorso non sospende l’esecuzio-
ne del provvedimento del Garante. Se ricorrono gra-
vi motivi il giudice, sentite le parti, può disporre di-
versamente in tutto o in parte con ordinanza impu-
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gnabile unitamente alla decisione che definisce il
grado di giudizio.

6. Quando sussiste pericolo imminente di un danno
grave ed irreparabile il giudice può emanare i prov-
vedimenti necessari con decreto motivato, fissando,
con il medesimo provvedimento, l’udienza di compa-
rizione delle parti entro un termine non superiore a
quindici giorni. In tale udienza, con ordinanza, il
giudice conferma, modifica o revoca i provvedimenti
emanati con decreto.

7. Il giudice fissa l’udienza di comparizione delle parti
con decreto con il quale assegna al ricorrente il ter-
mine perentorio entro cui notificarlo alle altre parti e
al Garante. Tra il giorno della notificazione e
l’udienza di comparizione intercorrono non meno di
trenta giorni.

8. Se alla prima udienza il ricorrente non compare sen-
za addurre alcun legittimo impedimento, il giudice
dispone la cancellazione della causa dal ruolo e di-
chiara l’estinzione del processo, ponendo a carico
del ricorrente le spese di giudizio.

9. Nel corso del giudizio il giudice dispone, anche d’uf-
ficio, omettendo ogni formalità non necessaria al
contraddittorio, i mezzi di prova che ritiene necessa-
ri e può disporre la citazione di testimoni anche sen-
za la formulazione di capitoli.

10. Terminata l’istruttoria, il giudice invita le parti a
precisare le conclusioni ed a procedere, nella stessa
udienza, alla discussione orale della causa, pronun-
ciando subito dopo la sentenza mediante lettura del
dispositivo. Le motivazioni della sentenza sono depo-
sitate in cancelleria entro i successivi trenta giorni. Il
giudice può anche redigere e leggere, unitamente al
dispositivo, la motivazione della sentenza, che è su-
bito dopo depositata in cancelleria.

11. Se necessario, il giudice può concedere alle parti un
termine non superiore a dieci giorni per il deposito
di note difensive e rinviare la causa all’udienza im-
mediatamente successiva alla scadenza del termine
per la discussione e la pronuncia della sentenza.

12. Con la sentenza il giudice, anche in deroga al divieto
di cui all’articolo 4 della legge 20 marzo 1865, n.
2248, allegato E), quando è necessario anche in re-
lazione all’eventuale atto del soggetto pubblico tito-
lare o responsabile, accoglie o rigetta la domanda,
in tutto o in parte, prescrive le misure necessarie, di-
spone sul risarcimento del danno, ove richiesto, e po-
ne a carico della parte soccombente le spese del pro-
cedimento.

13. La sentenza non è appellabile, ma è ammesso il ri-
corso per cassazione.

14. Le disposizioni di cui al presente articolo si applica-
no anche nei casi previsti dall’articolo 10, comma 5,
della legge 1 aprile 1981, n. 121, e successive modi-
ficazioni.

Titolo II - L’AUTORITÀ

Capo I - IL GARANTE PER LA PROTEZIONE DEI
DATI PERSONALI

Art. 153. Il Garante
1. Il Garante opera in piena autonomia e con indipen-

denza di giudizio e di valutazione.
2. Il Garante è organo collegiale costituito da quattro

componenti, eletti due dalla Camera dei deputati e
due dal Senato della Repubblica con voto limitato. I
componenti sono scelti tra persone che assicurano
indipendenza e che sono esperti di riconosciuta com-
petenza delle materie del diritto o dell’informatica,
garantendo la presenza di entrambe le qualificazioni.

3. I componenti eleggono nel loro ambito un presidente,
il cui voto prevale in caso di parità. Eleggono altresì
un vicepresidente, che assume le funzioni del presi-
dente in caso di sua assenza o impedimento.

4. Il presidente e i componenti durano in carica quattro
anni e non possono essere confermati per più di una
volta; per tutta la durata dell’incarico il presidente e
i componenti non possono esercitare, a pena di deca-
denza, alcuna attività professionale o di consulenza,
né essere amministratori o dipendenti di enti pubblici
o privati, né ricoprire cariche elettive.

5. All’atto dell’accettazione della nomina il presidente
e i componenti sono collocati fuori ruolo se dipen-
denti di pubbliche amministrazioni o magistrati in
attività di servizio; se professori universitari di ruo-
lo, sono collocati in aspettativa senza assegni ai sen-
si dell’articolo 13 del decreto del Presidente della
Repubblica 11 luglio 1980, n. 382, e successive mo-
dificazioni. Il personale collocato fuori ruolo o in
aspettativa non può essere sostituito.

6. Al presidente compete una indennità di funzione non
eccedente, nel massimo, la retribuzione spettante al
primo presidente della Corte di cassazione. Ai com-
ponenti compete un’indennità non eccedente nel
massimo, i due terzi di quella spettante al presidente.
Le predette indennità di funzione sono determinate
dall’articolo 6 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 31 marzo 1998, n. 501, in misura tale da
poter essere corrisposte a carico degli ordinari stan-
ziamenti.

7. Alle dipendenze del Garante è posto l’Ufficio di cui
all’articolo 156.

Art. 154. Compiti
1. Oltre a quanto previsto da specifiche disposizioni, il

Garante, anche avvalendosi dell’Ufficio e in confor-
mità al presente codice, ha il compito di:
a) controllare se i trattamenti sono effettuati nel ri-

spetto della disciplina applicabile e in conformità
alla notificazione, anche in caso di loro cessazio-
ne;



38

b) esaminare i reclami e le segnalazioni e provvede-
re sui ricorsi presentati dagli interessati o dalle
associazioni che li rappresentano;

c) prescrivere anche d’ufficio ai titolari del tratta-
mento le misure necessarie o opportune al fine di
rendere il trattamento conforme alle disposizioni
vigenti, ai sensi dell’articolo 143;

d) vietare anche d’ufficio, in tutto o in parte, il trat-
tamento illecito o non corretto dei dati o disporne
il blocco ai sensi dell’articolo 143, e di adottare
gli altri provvedimenti previsti dalla disciplina
applicabile al trattamento dei dati personali;

e) promuovere la sottoscrizione di codici ai sensi
dell’articolo 12 e dell’articolo 139;

f) segnalare al Parlamento e al Governo l’opportu-
nità di interventi normativi richiesti dalla necessi-
tà di tutelare i diritti di cui all’articolo 2 anche a
seguito dell’evoluzione del settore;

g) esprimere pareri nei casi previsti;
h) curare la conoscenza tra il pubblico della disci-

plina rilevante in materia di trattamento dei dati
personali e delle relative finalità, nonché delle
misure di sicurezza dei dati;

i) denunciare i fatti configurabili come reati perse-
guibili d’ufficio, dei quali viene a conoscenza
nell’esercizio o a causa delle funzioni;

l) tenere il registro dei trattamenti formato sulla ba-
se delle notificazioni di cui all’articolo 37;

m) predisporre annualmente una relazione sull’atti-
vità svolta e sullo stato di attuazione del presente
codice, che è trasmessa al Parlamento e al Gover-
no entro il 30 aprile dell’anno successivo a quello
cui si riferisce.

2. Il Garante svolge altresì, ai sensi del comma 1, la
funzione di controllo o assistenza in materia di trat-
tamento dei dati personali prevista da leggi di ratifi-
ca di accordi o convenzioni internazionali o da rego-
lamenti comunitari e, in particolare:
a) dalla legge 30 settembre 1993, n. 388, e successi-

ve modificazioni, di ratifica ed esecuzione dei
protocolli e degli accordi di adesione all’accordo
di Schengen e alla relativa convenzione di appli-
cazione;

b) dalla legge 23 marzo 1998, n. 93, e successive
modificazioni, di ratifica ed esecuzione della con-
venzione istitutiva dell’Ufficio europeo di polizia
(Europol);

c) dal regolamento (Ce) n. 515/97 del Consiglio, del
13 marzo 1997, e dalla legge 30 luglio 1998, n.
291, e successive modificazioni, di ratifica ed ese-
cuzione della convenzione sull’uso dell’informa-
tica nel settore doganale;

d) dal regolamento (Ce) n. 2725/2000 del Consiglio,
dell’11 dicembre 2000, che istituisce l’"Eurodac”
per il confronto delle impronte digitali e per l’ef-
ficace applicazione della convenzione di Dublino;

e) nel capitolo IV della convenzione n. 108 sulla
protezione delle persone rispetto al trattamento
automatizzato di dati di carattere personale,
adottata a Strasburgo il 28 gennaio 1981 e resa
esecutiva con legge 21 febbraio 1989, n. 98, quale
autorità designata ai fini della cooperazione tra
Stati ai sensi dell’articolo 13 della convenzione
medesima.

3. Il Garante coopera con altre autorità amministrative
indipendenti nello svolgimento dei rispettivi compiti.
A tale fine, il Garante può anche invitare rappresen-
tanti di un’altra autorità a partecipare alle proprie
riunioni, o essere invitato alle riunioni di altra auto-
rità, prendendo parte alla discussione di argomenti
di comune interesse; può richiedere, altresì, la colla-
borazione di personale specializzato addetto ad altra
autorità.

4. Il Presidente del Consiglio dei ministri e ciascun mi-
nistro consultano il Garante all’atto della predispo-
sizione delle norme regolamentari e degli atti ammi-
nistrativi suscettibili di incidere sulle materie disci-
plinate dal presente codice.

5. Fatti salvi i termini più brevi previsti per legge, il pa-
rere del Garante è reso nei casi previsti nel termine
di quarantacinque giorni dal ricevimento della ri-
chiesta. Decorso il termine, l’amministrazione può
procedere indipendentemente dall’acquisizione del
parere. Quando, per esigenze istruttorie, non può es-
sere rispettato il termine di cui al presente comma,
tale termine può essere interrotto per una sola volta
e il parere deve essere reso definitivamente entro
venti giorni dal ricevimento degli elementi istruttori
da parte delle amministrazioni interessate.

6. Copia dei provvedimenti emessi dall’autorità giudi-
ziaria in relazione a quanto previsto dal presente co-
dice o in materia di criminalità informatica è tra-
smessa, a cura della cancelleria, al Garante.

Capo II - L’UFFICIO DEL GARANTE

Art. 155. Principi applicabili
1. All’Ufficio del Garante, al fine di garantire la re-

sponsabilità e l’autonomia ai sensi della legge 7
agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni, e del
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successi-
ve modificazioni, si applicano i principi riguardanti
l’individuazione e le funzioni del responsabile del
procedimento, nonché quelli relativi alla distinzione
fra le funzioni di indirizzo e di controllo, attribuite
agli organi di vertice, e le funzioni di gestione attri-
buite ai dirigenti. Si applicano altresì le disposizioni
del medesimo decreto legislativo n. 165 del 2001
espressamente richiamate dal presente codice.

Art. 156. Ruolo organico e personale
1. All’Ufficio del Garante è preposto un segretario ge-

nerale scelto anche tra magistrati ordinari o ammini-
strativi.
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2. Il ruolo organico del personale dipendente è stabilito
nel limite di cento unità.

3. Con propri regolamenti pubblicati nella Gazzetta Uf-
ficiale della Repubblica italiana, il Garante defini-
sce:
a) l’organizzazione e il funzionamento dell’Ufficio

anche ai fini dello svolgimento dei compiti di cui
all’articolo 154;

b) l’ordinamento delle carriere e le modalità di re-
clutamento del personale secondo le procedure
previste dall’articolo 35 del decreto legislativo n.
165 del 2001;

c) la ripartizione dell’organico tra le diverse aree e
qualifiche;

d) il trattamento giuridico ed economico del perso-
nale, secondo i criteri previsti dalla legge 31 lu-
glio 1997, n. 249, e successive modificazioni e,
per gli incarichi dirigenziali, dagli articoli 19,
comma 6, e 23-bis del decreto legislativo 30 mar-
zo 2001, n. 165, tenuto conto delle specifiche esi-
genze funzionali e organizzative. Nelle more della
più generale razionalizzazione del trattamento
economico delle autorità amministrative indipen-
denti, al personale è attribuito l’ottanta per cento
del trattamento economico del personale dell’Au-
torità per le garanzie nelle comunicazioni;

e) la gestione amministrativa e la contabilità, anche
in deroga alle norme sulla contabilità generale
dello Stato, l’utilizzo dell’avanzo di amministra-
zione nel quale sono iscritte le somme già versate
nella contabilità speciale, nonché l’individuazio-
ne dei casi di riscossione e utilizzazione dei diritti
di segreteria o di corrispettivi per servizi resi in
base a disposizioni di legge secondo le modalità
di cui all’articolo 6, comma 2, della legge 31 lu-
glio 1997, n. 249.

4. L’Ufficio può avvalersi, per motivate esigenze, di di-
pendenti dello Stato o di altre amministrazioni pub-
bliche o di enti pubblici collocati in posizione di fuo-
ri ruolo o equiparati nelle forme previste dai rispetti-
vi ordinamenti, ovvero in aspettativa ai sensi dell’ar-
ticolo 13 del decreto del Presidente della Repubblica
11 luglio 1980, n. 382, e successive modificazioni, in
numero non superiore, complessivamente, a venti
unità e per non oltre il venti per cento delle qualifi-
che dirigenziali, lasciando non coperto un corrispon-
dente numero di posti di ruolo. Al personale di cui al
presente comma è corrisposta un’indennità pari
all’eventuale differenza tra il trattamento erogato
dall’amministrazione o dall’ente di provenienza e
quello spettante al personale di ruolo, sulla base di
apposita tabella di corrispondenza adottata dal Ga-
rante, e comunque non inferiore al cinquanta per
cento della retribuzione in godimento, con esclusione
dell’indennità integrativa speciale.

5. In aggiunta al personale di ruolo, l’Ufficio può assu-
mere direttamente dipendenti con contratto a tempo

determinato, in numero non superiore a venti unità
ivi compresi i consulenti assunti con contratto a tem-
po determinato ai sensi del comma 7.

6. Si applicano le disposizioni di cui all’articolo 30 del
decreto legislativo n. 165 del 2001.

7. Nei casi in cui la natura tecnica o la delicatezza dei
problemi lo richiedono, il Garante può avvalersi
dell’opera di consulenti, i quali sono remunerati in
base alle vigenti tariffe professionali ovvero sono as-
sunti con contratti a tempo determinato, di durata
non superiore a due anni, che possono essere rinno-
vati per non più di due volte.

8. Il personale addetto all’Ufficio del Garante ed i con-
sulenti sono tenuti al segreto su ciò di cui sono venuti
a conoscenza, nell’esercizio delle proprie funzioni, in
ordine a notizie che devono rimanere segrete.

9. Il personale dell’Ufficio del Garante addetto agli ac-
certamenti di cui all’articolo 158 riveste, in numero
non superiore a cinque unità, nei limiti del servizio
cui è destinato e secondo le rispettive attribuzioni, la
qualifica di ufficiale o agente di polizia giudiziaria.

10. Le spese di funzionamento del Garante sono poste a
carico di un fondo stanziato a tale scopo nel bilancio
dello Stato e iscritto in apposito capitolo dello stato
di previsione del Ministero dell’economia e delle fi-
nanze. Il rendiconto della gestione finanziaria è sog-
getto al controllo della Corte dei conti.

Capo III - ACCERTAMENTI E CONTROLLI

Art. 157. Richiesta di informazioni e di esibizione di
documenti
1. Per l’espletamento dei propri compiti il Garante può

richiedere al titolare, al responsabile, all’interessato
o anche a terzi di fornire informazioni e di esibire
documenti.

Art. 158. Accertamenti
1. Il Garante può disporre accessi a banche di dati, ar-

chivi o altre ispezioni e verifiche nei luoghi ove si
svolge il trattamento o nei quali occorre effettuare ri-
levazioni comunque utili al controllo del rispetto del-
la disciplina in materia di trattamento dei dati perso-
nali.

2. I controlli di cui al comma 1 sono eseguiti da perso-
nale dell’Ufficio. Il Garante si avvale anche, ove ne-
cessario, della collaborazione di altri organi dello
Stato.

3. Gli accertamenti di cui al comma 1, se svolti in
un’abitazione o in un altro luogo di privata dimora o
nelle relative appartenenze, sono effettuati con l’as-
senso informato del titolare o del responsabile, oppu-
re previa autorizzazione del presidente del tribunale
competente per territorio in relazione al luogo
dell’accertamento, il quale provvede con decreto mo-
tivato senza ritardo, al più tardi entro tre giorni dal
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ricevimento della richiesta del Garante quando è do-
cumentata l’indifferibilità dell’accertamento.

Art. 159. Modalità
1. Il personale operante, munito di documento di rico-

noscimento, può essere assistito ove necessario da
consulenti tenuti al segreto ai sensi dell’articolo 156,
comma 8. Nel procedere a rilievi e ad operazioni tec-
niche può altresì estrarre copia di ogni atto, dato e
documento, anche a campione e su supporto infor-
matico o per via telematica. Degli accertamenti è re-
datto sommario verbale nel quale sono annotate an-
che le eventuali dichiarazioni dei presenti.

2. Ai soggetti presso i quali sono eseguiti gli accerta-
menti è consegnata copia dell’autorizzazione del
presidente del tribunale, ove rilasciata. I medesimi
soggetti sono tenuti a farli eseguire e a prestare la
collaborazione a tal fine necessaria. In caso di rifiu-
to gli accertamenti sono comunque eseguiti e le spe-
se in tal caso occorrenti sono poste a carico del tito-
lare con il provvedimento che definisce il procedi-
mento, che per questa parte costituisce titolo esecuti-
vo ai sensi degli articoli 474 e 475 del codice di pro-
cedura civile.

3. Gli accertamenti, se effettuati presso il titolare o il
responsabile, sono eseguiti dandone informazione a
quest’ultimo o, se questo è assente o non è designato,
agli incaricati. Agli accertamenti possono assistere
persone indicate dal titolare o dal responsabile.

4. Se non è disposto diversamente nel decreto di auto-
rizzazione del presidente del tribunale, l’accerta-
mento non può essere iniziato prima delle ore sette e
dopo le ore venti, e può essere eseguito anche con
preavviso quando ciò può facilitarne l’esecuzione.

5. Le informative, le richieste e i provvedimenti di cui al
presente articolo e agli articoli 157 e 158 possono
essere trasmessi anche mediante posta elettronica e
telefax.

6. Quando emergono indizi di reato si osserva la dispo-
sizione di cui all’articolo 220 delle norme di attua-
zione, di coordinamento e transitorie del codice di
procedura penale, approvate con decreto legislativo
28 luglio 1989, n. 271.

Art. 160. Particolari accertamenti
1. Per i trattamenti di dati personali indicati nei titoli I,

II e III della Parte II gli accertamenti sono effettuati
per il tramite di un componente designato dal Ga-
rante.

2. Se il trattamento non risulta conforme alle disposi-
zioni di legge o di regolamento, il Garante indica al
titolare o al responsabile le necessarie modificazioni
ed integrazioni e ne verifica l’attuazione. Se l’accer-
tamento è stato richiesto dall’interessato, a quest’ul-
timo è fornito in ogni caso un riscontro circa il relati-
vo esito, se ciò non pregiudica azioni od operazioni a
tutela dell’ordine e della sicurezza pubblica o di pre-

venzione e repressione di reati o ricorrono motivi di
difesa o di sicurezza dello Stato.

3. Gli accertamenti non sono delegabili. Quando risul-
ta necessario in ragione della specificità della verifi-
ca, il componente designato può farsi assistere da
personale specializzato tenuto al segreto ai sensi
dell’articolo 156, comma 8. Gli atti e i documenti ac-
quisiti sono custoditi secondo modalità tali da assi-
curarne la segretezza e sono conoscibili dal presi-
dente e dai componenti del Garante e, se necessario
per lo svolgimento delle funzioni dell’organo, da un
numero delimitato di addetti all’Ufficio individuati
dal Garante sulla base di criteri definiti dal regola-
mento di cui all’articolo 156, comma 3, lettera a).

4. Per gli accertamenti relativi agli organismi di infor-
mazione e di sicurezza e ai dati coperti da segreto di
Stato il componente designato prende visione degli
atti e dei documenti rilevanti e riferisce oralmente
nelle riunioni del Garante.

5. Nell’effettuare gli accertamenti di cui al presente ar-
ticolo nei riguardi di uffici giudiziari, il Garante
adotta idonee modalità nel rispetto delle reciproche
attribuzioni e della particolare collocazione istituzio-
nale dell’organo procedente. Gli accertamenti riferi-
ti ad atti di indagine coperti dal segreto sono differi-
ti, se vi è richiesta dell’organo procedente, al mo-
mento in cui cessa il segreto.

6. La validità, l’efficacia e l’utilizzabilità di atti, docu-
menti e provvedimenti nel procedimento giudiziario
basati sul trattamento di dati personali non conforme
a disposizioni di legge o di regolamento restano di-
sciplinate dalle pertinenti disposizioni processuali
nella materia civile e penale.

Titolo III - SANZIONI

Capo I - VIOLAZIONI AMMINISTRATIVE

Art. 161. Omessa o inidonea informativa all’interessato
1. La violazione delle disposizioni di cui all’articolo 13

è punita con la sanzione amministrativa del paga-
mento di una somma da tremila euro a diciottomila
euro o, nei casi di dati sensibili o giudiziari o di trat-
tamenti che presentano rischi specifici ai sensi
dell’articolo 17 o, comunque, di maggiore rilevanza
del pregiudizio per uno o più interessati, da cinque-
mila euro a trentamila euro. La somma può essere
aumentata sino al triplo quando risulta inefficace in
ragione delle condizioni economiche del contravven-
tore.

Art. 162. Altre fattispecie
1. La cessione dei dati in violazione di quanto previsto

dall’articolo 16, comma 1, lettera b), o di altre di-
sposizioni in materia di disciplina del trattamento
dei dati personali è punita con la sanzione ammini-
strativa del pagamento di una somma da cinquemila
euro a trentamila euro.
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2. La violazione della disposizione di cui all’articolo
84, comma 1, è punita con la sanzione amministrati-
va del pagamento di una somma da cinquecento euro
a tremila euro.

Art. 163. Omessa o incompleta notificazione
1. Chiunque, essendovi tenuto, non provvede tempesti-

vamente alla notificazione ai sensi degli articoli 37 e
38, ovvero indica in essa notizie incomplete, è punito
con la sanzione amministrativa del pagamento di
una somma da diecimila euro a sessantamila euro e
con la sanzione amministrativa accessoria della pub-
blicazione dell’ordinanza-ingiunzione, per intero o
per estratto, in uno o più giornali indicati nel provve-
dimento che la applica.

Art. 164. Omessa informazione o esibizione al Garante
1. Chiunque omette di fornire le informazioni o di esibi-

re i documenti richiesti dal Garante ai sensi degli ar-
ticoli 150, comma 2, e 157 è punito con la sanzione
amministrativa del pagamento di una somma da
quattromila euro a ventiquattro mila euro.

Art. 165. Pubblicazione del provvedimento del Garante
1. Nei casi di cui agli articoli 161, 162 e 164 può essere

applicata la sanzione amministrativa accessoria del-
la pubblicazione dell’ordinanza-ingiunzione, per in-
tero o per estratto, in uno o più giornali indicati nel
provvedimento che la applica.

Art. 166. Procedimento di applicazione
1. L’organo competente a ricevere il rapporto e ad irro-

gare le sanzioni di cui al presente capo e all’articolo
179, comma 3, è il Garante. Si osservano, in quanto
applicabili, le disposizioni della legge 24 novembre
1981, n. 689, e successive modificazioni. I proventi,
nella misura del cinquanta per cento del totale an-
nuo, sono riassegnati al fondo di cui all’articolo 156,
comma 10, e sono utilizzati unicamente per l’eserci-
zio dei compiti di cui agli articoli 154, comma 1, let-
tera h), e 158.

Capo II - ILLECITI PENALI

Art. 167. Trattamento illecito di dati
1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiun-

que, al fine di trarne per sè o per altri profitto o di re-
care ad altri un danno, procede al trattamento di dati
personali in violazione di quanto disposto dagli arti-
coli 18, 19, 23, 123, 126 e 130, ovvero in applicazio-
ne dell’articolo 129, è punito, se dal fatto deriva no-
cumento, con la reclusione da sei a diciotto mesi o,
se il fatto consiste nella comunicazione o diffusione,
con la reclusione da sei a ventiquattro mesi.

2. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiun-
que, al fine di trarne per sè o per altri profitto o di re-

care ad altri un danno, procede al trattamento di dati
personali in violazione di quanto disposto dagli arti-
coli 17, 20, 21, 22, commi 8 e 11, 25, 26, 27 e 45, è
punito, se dal fatto deriva nocumento, con la reclu-
sione da uno a tre anni.

Art. 168. Falsità nelle dichiarazioni e notificazioni al
Garante
1. Chiunque, nella notificazione di cui all’articolo 37 o

in comunicazioni, atti, documenti o dichiarazioni resi
o esibiti in un procedimento dinanzi al Garante o nel
corso di accertamenti, dichiara o attesta falsamente
notizie o circostanze o produce atti o documenti falsi,
è punito, salvo che il fatto costituisca più grave rea-
to, con la reclusione da sei mesi a tre anni.

Art. 169. Misure di sicurezza
1. Chiunque, essendovi tenuto, omette di adottare le mi-

sure minime previste dall’articolo 33 è punito con
l’arresto sino a due anni o con l’ammenda da dieci-
mila euro a cinquantamila euro.

2. All’autore del reato, all’atto dell’accertamento o, nei
casi complessi, anche con successivo atto del Garan-
te, è impartita una prescrizione fissando un termine
per la regolarizzazione non eccedente il periodo di
tempo tecnicamente necessario, prorogabile in caso
di particolare complessità o per l’oggettiva difficoltà
dell’adempimento e comunque non superiore a sei
mesi. Nei sessanta giorni successivi allo scadere del
termine, se risulta l’adempimento alla prescrizione,
l’autore del reato è ammesso dal Garante a pagare
una somma pari al quarto del massimo dell’ammen-
da stabilita per la contravvenzione. L’adempimento e
il pagamento estinguono il reato. L’organo che im-
partisce la prescrizione e il pubblico ministero prov-
vedono nei modi di cui agli articoli 21, 22, 23 e 24
del decreto legislativo 19 dicembre 1994, n. 758, e
successive modificazioni, in quanto applicabili.

Art. 170. Inosservanza di provvedimenti del Garante
1. Chiunque, essendovi tenuto, non osserva il provvedi-

mento adottato dal Garante ai sensi degli articoli 26,
comma 2, 90, 150, commi 1 e 2, e 143, comma 1, let-
tera c), è punito con la reclusione da tre mesi a due
anni.

Art. 171. Altre fattispecie
1. La violazione delle disposizioni di cui agli articoli

113, comma 1, e 114 è punita con le sanzioni di cui
all’articolo 38 della legge 20 maggio 1970, n. 300.

Art. 172. Pene accessorie
1. La condanna per uno dei delitti previsti dal presente

codice importa la pubblicazione della sentenza.
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Titolo IV - DISPOSIZIONI MODIFICATIVE, ABRO-
GATIVE, TRANSITORIE E FINALI

Capo I - DISPISIZIONI DI MODIFICA

Art. 173. Convenzione di applicazione dell’Accordo di
Schengen
1. La legge 30 settembre 1993, n. 388, e successive mo-

dificazioni, di ratifica ed esecuzione dei protocolli e
degli accordi di adesione all’accordo di Schengen e
alla relativa convenzione di applicazione, è così mo-
dificata:
a) il comma 2 dell’articolo 9 è sostituito dal seguen-

te: “2. Le richieste di accesso, rettifica o cancel-
lazione, nonché di verifica, di cui, rispettivamen-
te, agli articoli 109, 110 e 114, paragrafo 2, della
Convenzione, sono rivolte all’autorità di cui al
comma 1.";

b) il comma 2 dell’articolo 10 è soppresso;
c) l’articolo 11 è sostituito dal seguente:

“11. 1. L’autorità di controllo di cui all’articolo
114 della Convenzione è il Garante per la prote-
zione dei dati personali. Nell’esercizio dei compi-
ti ad esso demandati per legge, il Garante eserci-
ta il controllo sui trattamenti di dati in applicazio-
ne della Convenzione ed esegue le verifiche previ-
ste nel medesimo articolo 114, anche su segnala-
zione o reclamo dell’interessato all’esito di un
inidoneo riscontro alla richiesta rivolta ai sensi
dell’articolo 9, comma 2, quando non è possibile
fornire al medesimo interessato una risposta sulla
base degli elementi forniti dall’autorità di cui
all’articolo 9, comma 1.
2. Si applicano le disposizioni dell’articolo 10,
comma 5, della legge 1 aprile 1981, n. 121, e suc-
cessive modificazioni.”;

d) l’articolo 12 è abrogato.

Art. 174. Notifiche di atti e vendite giudiziarie
1. All’articolo 137 del codice di procedura civile, dopo

il secondo comma, sono inseriti i seguenti:
”Se la notificazione non può essere eseguita in mani
proprie del destinatario, tranne che nel caso previsto
dal secondo comma dell’articolo 143, l’ufficiale giu-
diziario consegna o deposita la copia dell’atto da
notificare in busta che provvede a sigillare e su cui
trascrive il numero cronologico della notificazione,
dandone atto nella relazione in calce all’originale e
alla copia dell’atto stesso. Sulla busta non sono ap-
posti segni o indicazioni dai quali possa desumersi il
contenuto dell’atto. Le disposizioni di cui al terzo
comma si applicano anche alle comunicazioni effet-
tuate con biglietto di cancelleria ai sensi degli arti-
coli 133 e 136.”.

2. Al primo comma dell’articolo 138 del codice di pro-
cedura civile, le parole da: “può sempre eseguire” a
“destinatario,” sono sostituite dalle seguenti: “ese-
gue la notificazione di regola mediante consegna

della copia nelle mani proprie del destinatario, pres-
so la casa di abitazione oppure, se ciò non è possibi-
le,”.

3. Nel quarto comma dell’articolo 139 del codice di
procedura civile, la parola: “l’originale” è sostituita
dalle seguenti: “una ricevuta”.

4. Nell’articolo 140 del codice di procedura civile, do-
po le parole: “affigge avviso del deposito” sono in-
serite le seguenti: “in busta chiusa e sigillata”.

5. All’articolo 142 del codice di procedura civile sono
apportate le seguenti modificazioni:
a) il primo e il secondo comma sono sostituiti dal se-

guente:
“Salvo quanto disposto nel secondo comma, se il
destinatario non ha residenza, dimora o domicilio
nello Stato e non vi ha eletto domicilio o costituito
un procuratore a norma dell’articolo 77, l’atto è
notificato mediante spedizione al destinatario per
mezzo della posta con raccomandata e mediante
consegna di altra copia al pubblico ministero che
ne cura la trasmissione al Ministero degli affari
esteri per la consegna alla persona alla quale è
diretta.”;

b) nell’ultimo comma le parole: “ai commi prece-
denti” sono sostituite dalle seguenti: “al primo
comma”.

6. Nell’articolo 143, primo comma, del codice di proce-
dura civile, sono soppresse le parole da: “, e me-
diante” fino alla fine del periodo.

7. All’articolo 151, primo comma, del codice di proce-
dura civile dopo le parole: “maggiore celerità” sono
aggiunte le seguenti: “, di riservatezza o di tutela
della dignità”.

8. All’articolo 250 del codice di procedura civile dopo
il primo comma è aggiunto il seguente:
“L’intimazione di cui al primo comma, se non è ese-
guita in mani proprie del destinatario o mediante
servizio postale, è effettuata in busta chiusa e sigilla-
ta.”.

9. All’articolo 490, terzo comma, del codice di proce-
dura civile è aggiunto, in fine, il seguente periodo:
“Nell’avviso è omessa l’indicazione del debitore”.

10. All’articolo 570, primo comma, del codice di proce-
dura civile le parole: “del debitore,” sono soppresse
e le parole da: “informazioni” fino alla fine sono so-
stituite dalle seguenti: “informazioni, anche relative
alle generalità del debitore, possono essere fornite
dalla cancelleria del tribunale a chiunque vi abbia
interesse”.

11. All’articolo 14, quarto comma, della legge 24 no-
vembre 1981, n. 689, e successive modificazioni, è
aggiunto, in fine, il seguente periodo: “Quando la
notificazione non può essere eseguita in mani pro-
prie del destinatario, si osservano le modalità previ-
ste dall’articolo 137, terzo comma, del medesimo co-
dice.”.
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12. Dopo l’articolo 15 del decreto del Presidente della
Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, è inserito il se-
guente: “Articolo 15-bis. (Notificazioni di atti e do-
cumenti, comunicazioni ed avvisi) 1. Alla notificazio-
ne di atti e di documenti da parte di organi delle pub-
bliche amministrazioni a soggetti diversi dagli inte-
ressati o da persone da essi delegate, nonché a co-
municazioni ed avvisi circa il relativo contenuto, si
applicano le disposizioni contenute nell’articolo 137,
terzo comma, del codice di procedura civile. Nei bi-
glietti e negli inviti di presentazione sono indicate le
informazioni strettamente necessarie a tale fine.”.

13. All’articolo 148 del codice di procedura penale sono
apportate le seguenti modificazioni:
a) il comma 3 è sostituito dal seguente: “3. L’atto è

notificato per intero, salvo che la legge disponga
altrimenti, di regola mediante consegna di copia
al destinatario oppure, se ciò non è possibile, alle
persone indicate nel presente titolo. Quando la
notifica non può essere eseguita in mani proprie
del destinatario, l’ufficiale giudiziario o la polizia
giudiziaria consegnano la copia dell’atto da noti-
ficare, fatta eccezione per il caso di notificazione
al difensore o al domiciliatario, dopo averla inse-
rita in busta che provvedono a sigillare trascri-
vendovi il numero cronologico della notificazione
e dandone atto nella relazione in calce all’origi-
nale e alla copia dell’atto.”;

b) dopo il comma 5 è aggiunto il seguente: “5-bis.
Le comunicazioni, gli avvisi ed ogni altro biglietto
o invito consegnati non in busta chiusa a persona
diversa dal destinatario recano le indicazioni
strettamente necessarie.”.

14. All’articolo 157, comma 6, del codice di procedura
penale le parole: “è scritta all’esterno del plico stes-
so” sono sostituite dalle seguenti: “è effettuata nei
modi previsti dall’articolo 148, comma 3".

15. All’art. 80 delle disposizioni di attuazione del codice
di procedura penale, approvate con decreto legislati-
vo 28 luglio 1989, n. 271, il comma 1 è sostituito dal
seguente:
“1. Se la copia del decreto di perquisizione locale è
consegnata al portiere o a chi ne fa le veci, si applica
la disposizione di cui all’articolo 148, comma 3, del
codice.”.

16. Alla legge 20 novembre 1982, n. 890, sono apportate
le seguenti modificazioni:
a) all’articolo 2, primo comma, è aggiunto, in fine, il

seguente periodo: “Sulle buste non sono apposti
segni o indicazioni dai quali possa desumersi il
contenuto dell’atto.”;

b) all’articolo 8, secondo comma, secondo periodo,
dopo le parole: “L’agente postale rilascia avvi-
so” sono inserite le seguenti: “, in busta chiusa,
del deposito”.

Art. 175. Forze di polizia
1. Il trattamento effettuato per il conferimento delle no-

tizie ed informazioni acquisite nel corso di attività
amministrative ai sensi dell’articolo 21, comma 1,
della legge 26 marzo 2001, n. 128, e per le connes-
sioni di cui al comma 3 del medesimo articolo è og-
getto di comunicazione al Garante ai sensi dell’arti-
colo 39, commi 2 e 3.

2. I dati personali trattati dalle forze di polizia, dagli
organi di pubblica sicurezza e dagli altri soggetti di
cui all’articolo 53, comma 1, senza l’ausilio di stru-
menti elettronici anteriormente alla data di entrata
in vigore del presente codice, in sede di applicazione
del presente codice possono essere ulteriormente
trattati se ne è verificata l’esattezza, completezza ed
aggiornamento ai sensi dell’articolo 11.

3. L’articolo 10 della legge 1 aprile 1981, n. 121, e suc-
cessive modificazioni, è sostituito dal seguente:
“Art. 10 (Controlli)
1. Il controllo sul Centro elaborazione dati è eserci-
tato dal Garante per la protezione dei dati personali,
nei modi previsti dalla legge e dai regolamenti.
2. I dati e le informazioni conservati negli archivi del
Centro possono essere utilizzati in procedimenti giu-
diziari o amministrativi soltanto attraverso l’acquisi-
zione delle fonti originarie indicate nel primo comma
dell’articolo 7, fermo restando quanto stabilito
dall’articolo 240 del codice di procedura penale.
Quando nel corso di un procedimento giurisdizionale
o amministrativo viene rilevata l’erroneità o l’in-
completezza dei dati e delle informazioni, o l’illegit-
timità del loro trattamento, l’autorità precedente ne
dà notizia al Garante per la protezione dei dati per-
sonali.
3. La persona alla quale si riferiscono i dati può
chiedere all’ufficio di cui alla lettera a) del primo
comma dell’articolo 5 la conferma dell’esistenza di
dati personali che lo riguardano, la loro comunica-
zione in forma intellegibile e, se i dati risultano trat-
tati in violazione di vigenti disposizioni di legge o di
regolamento, la loro cancellazione o trasformazione
in forma anonima.
4. Esperiti i necessari accertamenti, l’ufficio comuni-
ca al richiedente, non oltre trenta giorni dalla richie-
sta, le determinazioni adottate. L’ufficio può omette-
re di provvedere sulla richiesta se ciò può pregiudi-
care azioni od operazioni a tutela dell’ordine e della
sicurezza pubblica o di prevenzione e repressione
della criminalità, dandone informazione al Garante
per la protezione dei dati personali.
5. Chiunque viene a conoscenza dell’esistenza di dati
personali che lo riguardano, trattati anche in forma
non automatizzata in violazione di disposizioni di
legge o di regolamento, può chiedere al tribunale del
luogo ove risiede il titolare del trattamento di com-
piere gli accertamenti necessari e di ordinare la retti-
fica, l’integrazione, la cancellazione o la trasforma-
zione in forma anonima dei dati medesimi.”.
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Art. 176. Soggetti pubblici
1. Nell’articolo 24, comma 3, della legge 7 agosto

1990, n. 241, dopo le parole: “mediante strumenti
informatici” sono inserite le seguenti: “, fuori dei
casi di accesso a dati personali da parte della perso-
na cui i dati si riferiscono,”.

2. Nell’articolo 2 del decreto legislativo 30 marzo
2001, n. 165, in materia di ordinamento del lavoro
alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche, do-
po il comma 1 è inserito il seguente: “1-bis. I criteri
di organizzazione di cui al presente articolo sono at-
tuati nel rispetto della disciplina in materia di tratta-
mento dei dati personali.”.

3. L’articolo 4, comma 1, del decreto legislativo 12
febbraio1993, n. 39, e successive modificazioni, è so-
stituito dal seguente: “1. È istituito il Centro nazio-
nale per l’informatica nella pubblica amministrazio-
ne, che opera presso la Presidenza del Consiglio dei
ministri per l’attuazione delle politiche del Ministro
per l’innovazione e le tecnologie, con autonomia tec-
nica, funzionale, amministrativa, contabile e finan-
ziaria e con indipendenza di giudizio.”.

4. Al Centro nazionale per l’informatica nella pubblica
amministrazione continuano ad applicarsi l’articolo
6 del decreto legislativo 12 febbraio 1993, n. 39,
nonché le vigenti modalità di finanziamento nell’am-
bito dello stato di previsione del Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze.

5. L’articolo 5, comma 1, del decreto legislativo n. 39
del 1993, e successive modificazioni, è sostituito dal
seguente: “1. Il Centro nazionale propone al Presi-
dente del Consiglio dei ministri l’adozione di regola-
menti concernenti la sua organizzazione, il suo fun-
zionamento, l’amministrazione del personale, l’ordi-
namento delle carriere, nonché la gestione delle spe-
se nei limiti previsti dal presente decreto.”.

6. La denominazione: “Autorità per l’informatica nella
pubblica amministrazione” contenuta nella vigente
normativa è sostituita dalla seguente: “Centro nazio-
nale per l’informatica nella pubblica amministrazio-
ne”.

Art. 177. Disciplina anagrafica, dello stato civile e delle
liste elettorali
1. Il comune può utilizzare gli elenchi di cui all’articolo

34, comma 1, del decreto del Presidente della Repub-
blica 30 maggio 1989, n. 223, per esclusivo uso di
pubblica utilità anche in caso di applicazione della
disciplina in materia di comunicazione istituzionale.

2. Il comma 7 dell’articolo 28 della legge 4 maggio
1983, n. 184, e successive modificazioni, è sostituito
dal seguente: “7. L’accesso alle informazioni non è
consentito nei confronti della madre che abbia di-
chiarato alla nascita di non volere essere nominata
ai sensi dell’articolo 30, comma 1, del decreto del
Presidente della Repubblica 3 novembre 2000,
n. 396.".

3. Il rilascio degli estratti degli atti dello stato civile di
cui all’articolo 107 del decreto del Presidente della
Repubblica 3 novembre 2000, n. 396 è consentito so-
lo ai soggetti cui l’atto si riferisce, oppure su motiva-
ta istanza comprovante l’interesse personale e con-
creto del richiedente a fini di tutela di una situazione
giuridicamente rilevante, ovvero decorsi settanta an-
ni dalla formazione dell’atto.

4. Nel primo comma dell’articolo 5 del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 20 marzo 1967, n. 223, so-
no soppresse le lettere d) ed e).

5. Nell’articolo 51 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 20 marzo 1967, n. 223, il quinto comma è
sostituto dal seguente: “Le liste elettorali possono
essere rilasciate in copia per finalità di applicazione
della disciplina in materia di elettorato attivo e pas-
sivo, di studio, di ricerca statistica, scientifica o sto-
rica, o carattere socio-assistenziale o per il persegui-
mento di un interesse collettivo o diffuso.”.

Art. 178. Disposizioni in materia sanitaria
1. Nell’articolo 27, terzo e quinto comma, della legge

23 dicembre 1978, n. 833, in materia di libretto sani-
tario personale, dopo le parole: “il Consiglio sanita-
rio nazionale” e prima della virgola sono inserite le
seguenti: “e il Garante per la protezione dei dati
personali”.

2. All’articolo 5 della legge 5 giugno 1990, n. 135, in
materia di AIDS e infezione da HIV, sono apportate
le seguenti modifiche:
a) il comma 1 è sostituito dal seguente: “1. L’opera-

tore sanitario e ogni altro soggetto che viene a co-
noscenza di un caso di AIDS, ovvero di un caso di
infezione da HIV, anche non accompagnato da
stato morboso, è tenuto a prestare la necessaria
assistenza e ad adottare ogni misura o accorgi-
mento occorrente per la tutela dei diritti e delle li-
bertà fondamentali dell’interessato, nonché della
relativa dignità.”;

b) nel comma 2, le parole: “decreto del Ministro del-
la sanità” sono sostituite dalle seguenti: “decreto
del Ministro della salute, sentito il Garante per la
protezione dei dati personali2.

3. Nell’articolo 5, comma 3, del decreto legislativo 30
dicembre 1992, n. 539, e successive modificazioni, in
materia di medicinali per uso umano, è inserito, infi-
ne, il seguente periodo: “Decorso tale periodo il far-
macista distrugge le ricette con modalità atte ad
escludere l’accesso di terzi ai dati in esse contenuti.”.

4. All’articolo 2, comma 1, del decreto del Ministro del-
la sanità in data 11 febbraio 1997, pubblicato sulla
Gazzetta Ufficiale n. 72 del 27 marzo 1997, in mate-
ria di importazione di medicinali registrati all’este-
ro, sono soppresse le lettere f) ed h).

5. Nel comma 1, primo periodo, dell’articolo 5-bis del
decreto-legge 17 febbraio 1998, n. 23, convertito,
con modificazioni, dalla legge 8 aprile 1998, n. 94, le
parole da: “riguarda anche” fino alla fine del perio-
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do sono sostituite dalle seguenti: “è acquisito unita-
mente al consenso relativo al trattamento dei dati
personali”.

Art. 179. Altre modifiche
1. Nell’articolo 6 della legge 2 aprile 1958, n. 339, so-

no soppresse le parole: “; mantenere la necessaria
riservatezza per tutto quanto si riferisce alla vita fa-
miliare” e: “garantire al lavoratore il rispetto della
sua personalità e della sua libertà morale;”.

2. Nell’articolo 38, primo comma, della legge 20 mag-
gio 1970, n. 300, sono soppresse le parole: “4,” e
“,8”.

3. Al comma 3 dell’articolo 12 del decreto legislativo
22 maggio 1999, n. 185, in materia di contratti a di-
stanza, sono aggiunte infine le seguenti parole:
“, ovvero, limitatamente alla violazione di cui all’ar-
ticolo 10, al Garante per la protezione dei dati per-
sonali”.

Capo II - DISPOSIZIONI TRANSITORIE

Art. 180. Misure di sicurezza
1. Le misure minime di sicurezza di cui agli articoli da

33 a 35 e all’allegato B) che non erano previste dal
decreto del Presidente della Repubblica 28 luglio
1999, n. 318, sono adottate entro il 31 marzo 2006.

2. Il titolare che alla data di entrata in vigore del pre-
sente codice dispone di strumenti elettronici che, per
obiettive ragioni tecniche, non consentono in tutto o
in parte l’immediata applicazione delle misure mini-
me di cui all’articolo 34 e delle corrispondenti mo-
dalità tecniche di cui all’allegato B), descrive le me-
desime ragioni in un documento a data certa da con-
servare presso la propria struttura.

3. Nel caso di cui al comma 2, il titolare adotta ogni
possibile misura di sicurezza in relazione agli stru-
menti elettronici detenuti in modo da evitare, anche
sulla base di idonee misure organizzative, logistiche
o procedurali, un incremento dei rischi di cui all’ar-
ticolo 31, adeguando i medesimi strumenti al più tar-
di entro il 30 giugno 2006.

Art. 181. Altre disposizioni transitorie
1. Per i trattamenti di dati personali iniziati prima del 1

gennaio 2004, in sede di prima applicazione del pre-
sente codice:
a) l’identificazione con atto di natura regolamentare

dei tipi di dati e di operazioni ai sensi degli arti-
coli 20, commi 2 e 3, e 21, comma 2, è effettuata,
ove mancante, entro il 31 dicembre 2006;

b) la determinazione da rendere nota agli interessati
ai sensi dell’articolo 26, commi 3, lettera a), e 4,
lettera a), è adottata, ove mancante, entro il 30
giugno 2004;

c) le notificazioni previste dall’articolo 37 sono ef-
fettuate entro il 30 aprile 2004;

d) le comunicazioni previste dall’articolo 39 sono
effettuate entro il 30 giugno 2004;

e) [lettera abrogata]
f) l’utilizzazione dei modelli di cui all’articolo 87,

comma 2, è obbligatoria a decorrere dal 1 genna-
io 2005.

2. Le disposizioni di cui all’articolo 21-bis del decreto
del Presidente della Repubblica 30 settembre 1963,
n. 1409, introdotto dall’articolo 9 del decreto legi-
slativo 30 luglio 1999, n. 281, restano in vigore fino
alla data di entrata in vigore del presente codice.

3. L’individuazione dei trattamenti e dei titolari di cui
agli articoli 46 e 53, da riportare nell’allegato C), è
effettuata in sede di prima applicazione del presente
codice entro il 30 giugno 2004.

4. Il materiale informativo eventualmente trasferito al
Garante ai sensi dell’articolo 43, comma 1, della
legge 31 dicembre 1996, n. 675, utilizzato per le op-
portune verifiche, continua ad essere successivamen-
te archiviato o distrutto in base alla normativa vigen-
te.

5. L’omissione delle generalità e degli altri dati identi-
ficativi dell’interessato ai sensi dell’articolo 52,
comma 4, è effettuata sulle sentenze o decisioni pro-
nunciate o adottate prima dell’entrata in vigore del
presente codice solo su diretta richiesta dell’interes-
sato e limitatamente ai documenti pubblicati median-
te rete di comunicazione elettronica o sui nuovi pro-
dotti su supporto cartaceo o elettronico. I sistemi in-
formativi utilizzati ai sensi dell’articolo 51, comma
1, sono adeguati alla medesima disposizione entro
dodici mesi dalla data di entrata in vigore del pre-
sente codice.

6. Le confessioni religiose che, prima dell’adozione del
presente codice, abbiano determinato e adottato
nell’ambito del rispettivo ordinamento le garanzie di
cui all’articolo 26, comma 3, lettera a), possono pro-
seguire l’attività di trattamento nel rispetto delle me-
desime.

6-bis. Fino alla data in cui divengono efficaci le misure
e gli accorgimenti prescritti ai sensi dell’articolo
132, comma 5, per la conservazione del traffico tele-
fonico si osserva il termine di cui all’articolo 4, com-
ma 2, del decreto legislativo 13 maggio 1998, n. 171.

Art. 182. Ufficio del Garante
1. Al fine di assicurare la continuità delle attività istitu-

zionali, in sede di prima applicazione del presente
codice e comunque non oltre il 31 marzo 2004, il Ga-
rante:
a) può individuare i presupposti per l’inquadramen-

to in ruolo, al livello iniziale delle rispettive qua-
lifiche e nei limiti delle disponibilità di organico,
del personale appartenente ad amministrazioni
pubbliche o ad enti pubblici in servizio presso
l’Ufficio del Garante in posizione di fuori ruolo o
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equiparato alla data di pubblicazione del presen-
te codice;

b) può prevedere riserve di posti nei concorsi pub-
blici, unicamente nel limite del trenta per cento
delle disponibilità di organico, per il personale
non di ruolo in servizio presso l’Ufficio del Ga-
rante che abbia maturato un’esperienza lavorati-
va presso il Garante di almeno un anno.

Capo III - ABROGAZIONI

Art. 183. Norme abrogate
1. Dalla data di entrata in vigore del presente codice

sono abrogati:
a) la legge 31 dicembre 1996, n. 675;
b) la legge 3 novembre 2000, n. 325;
c) il decreto legislativo 9 maggio 1997, n. 123;
d) il decreto legislativo 28 luglio 1997, n. 255;
e) l’articolo 1 del decreto legislativo 8 maggio 1998,

n. 135;
f) il decreto legislativo 13 maggio 1998, n. 171;
g) il decreto legislativo 6 novembre 1998, n. 389;
h) il decreto legislativo 26 febbraio 1999, n. 51;
i) il decreto legislativo 11 maggio 1999, n. 135;
l) il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 281, ad ec-

cezione degli articoli 8, comma 1, 11 e 12;
m) il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 282;
n) il decreto legislativo 28 dicembre 2001, n. 467;
o) il decreto del Presidente della Repubblica 28 lu-

glio 1999, n. 318.
2. Dalla data di entrata in vigore del presente codice

sono abrogati gli articoli 12, 13, 14, 15, 16, 17, 18,
19 e 20 del decreto del Presidente della Repubblica
31 marzo 1998, n. 501.

3. Dalla data di entrata in vigore del presente codice
sono o restano, altresì, abrogati:
a) l’art. 5, comma 9, del decreto del Ministro della

sanità 18 maggio 2001, n. 279, in materia di ma-
lattie rare;

b) l’articolo 12 della legge 30 marzo 2001, n. 152;
c) l’articolo 4, comma 3, della legge 6 marzo 2001,

n. 52, in materia di donatori midollo osseo;
d) l’articolo 16, commi 2 e 3, del decreto del Presi-

dente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445,
in materia di certificati di assistenza al parto;

e) l’art. 2, comma 5, del decreto del Ministro della
sanità 27 ottobre 2000, n. 380, in materia di flussi
informativi sui dimessi dagli istituti di ricovero;

f) l’articolo 2, comma 5-quater 1, secondo e terzo
periodo, del decreto-legge 28 marzo 2000, n. 70,
convertito, con modificazioni, dalla legge 26
maggio 2000, n. 137, e successive modificazioni,

in materia di banca dati sinistri in ambito assicu-
rativo;

g) l’articolo 6, comma 4, del decreto legislativo 5
giugno 1998, n. 204, in materia di diffusione di
dati a fini di ricerca e collaborazione in campo
scientifico e tecnologico;

h) l’articolo 330-bis del decreto legislativo 16 aprile
1994, n. 297, in materia di diffusione di dati rela-
tivi a studenti;

i) l’articolo 8, quarto comma, e l’articolo 9, quarto
comma, della legge 1 aprile 1981, n. 121.

4. Dalla data in cui divengono efficaci le disposizioni
del codice di deontologia e di buona condotta di cui
all’articolo 118, i termini di conservazione dei dati
personali individuati ai sensi dell’articolo 119, even-
tualmente previsti da norme di legge o di regolamen-
to, si osservano nella misura indicata dal medesimo
codice.

Capo IV - NORME FINALI

Art. 184. Attuazione di direttive europee
1. Le disposizioni del presente codice danno attuazione

alla direttiva 96/45/CE del Parlamento europeo e del
Consiglio, del 24 ottobre 1995, e alla direttiva
2002/58/CE del Parlamento europeo e del Consiglio,
del 12 luglio 2002.

2. Quando leggi, regolamenti e altre disposizioni fanno
riferimento a disposizioni comprese nella legge 31
dicembre 1996, n. 675, e in altre disposizioni abro-
gate dal presente codice, il riferimento si intende ef-
fettuato alle corrispondenti disposizioni del presente
codice secondo la tavola di corrispondenza riportata
in allegato.

3. Restano ferme le disposizioni di legge e di regola-
mento che stabiliscono divieti o limiti più restrittivi
in materia di trattamento di taluni dati personali.

Art. 185. Allegazione dei codici di deontologia e di
buona condotta
1. L’allegato A) riporta, oltre ai codici di cui all’artico-

lo 12, commi 1 e 4, quelli promossi ai sensi degli ar-
ticoli 25 e 31 della legge 31 dicembre 1996, n. 675, e
già pubblicati nella Gazzetta Ufficiale della Repub-
blica italiana alla data di emanazione del presente
codice.

Art. 186. Entrata in vigore
1. Le disposizioni di cui al presente codice entrano in

vigore il 1 gennaio 2004, ad eccezione delle disposi-
zioni di cui agli articoli 156, 176, commi 3, 4, 5 e 6, e
182, che entrano in vigore il giorno successivo alla
data di pubblicazione del presente codice. Dalla me-
desima data si osservano altresì i termini in materia
di ricorsi di cui agli articoli 149, comma 8, e 150,
comma 2.
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Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà
inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della
Repubblica italiana. É fatto obbligo a chiunque spetti di
osservarlo e di farlo osservare.

ALLEGATI

A.1. CODICE DI DEONTOLOGIA RELATIVO AL
TRATTAMENTO DEI DATI PERSONALI NELL’ESER-
CIZIO DELL’ATTIVITÀ GIORNALISTICA
(Provvedimento del Garante del 29 luglio 1998, Gaz-
zetta Ufficiale 3 agosto 1998, n. 179)

IL GARANTE PER LA PROTEZIONE DEI DATI
PERSONALI
...omissis...

Dispone:
la trasmissione del codice di deontologia che figura in
allegato all’ufficio pubblicazione leggi e decreti del Mi-
nistero di grazia e giustizia per la sua pubblicazione nel-
la Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana.
In conformità all’articolo 184, comma 2, i riferimenti a
disposizione della legge n. 675/1996 o ad altre disposi-
zioni abrogate devono intendersi riferite alle corrispon-
denti nuove disposizioni in vigore, secondo la tavola di
corrispondenza

A.1. CODICE DI DEONTOLOGIA RELATIVO AL
TRATTAMENTO DEI DATI PERSONALI NELL’ESER-
CIZIO DELL’ATTIVITÀ GIORNALISTICA

Art. 1. Principi generali
1. Le presenti norme sono volte a contemperare i diritti

fondamentali della persona con il diritto dei cittadini
all’informazione e con la libertà di stampa.

2. In forza dell’art. 21 della Costituzione, la professio-
ne giornalistica si svolge senza autorizzazioni o cen-
sure. In quanto condizione essenziale per l’esercizio
del diritto dovere di cronaca, la raccolta, la registra-
zione, la conservazione e la diffusione di notizie su
eventi e vicende relativi a persone, organismi collet-
tivi, istituzioni, costumi, ricerche scientifiche e movi-
menti di pensiero, attuate nell’ambito dell’attività
giornalistica e per gli scopi propri di tale attività, si
differenziano nettamente per la loro natura dalla me-
morizzazione e dal trattamento di dati personali ad
opera di banche dati o altri soggetti. Su questi prin-
cipi trovano fondamento le necessarie deroghe previ-
ste dai paragrafi 17 e 37 e dall’art. 9 della direttiva
95/46/CE del Parlamento europeo e del Consiglio
dell’Unione europea del 24 ottobre 1995 e dalla leg-
ge n. 675/1996.

Art. 2. Banche dati di uso redazionale e tutela degli
archivi personali dei giornalisti
1. Il giornalista che raccoglie notizie per una delle ope-

razioni di cui all’art. 1, comma 2, lettera b), della

legge n. 675/1996 rende note la propria identità, la
propria professione e le finalità della raccolta salvo
che ciò comporti rischi per la sua incolumità o renda
altrimenti impossibile l’esercizio della funzione in-
formativa; evita artifici e pressioni indebite. Fatta
palese tale attività, il giornalista non è tenuto a for-
nire gli altri elementi dell’informativa di cui all’art.
10, comma 1, della legge n. 675/1996.

2. Se i dati personali sono raccolti presso banche dati
di uso redazionale, le imprese editoriali sono tenute
a rendere noti al pubblico, mediante annunci, alme-
no due volte l’anno, l’esistenza dell’archivio e il luo-
go dove è possibile esercitare i diritti previsti dalla
legge n. 675/1996. Le imprese editoriali indicano al-
tresì fra i dati della gerenza il responsabile del trat-
tamento al quale le persone interessate possono ri-
volgersi per esercitare i diritti previsti dalla legge
n. 675/1996.

3. Gli archivi personali dei giornalisti, comunque fun-
zionali all’esercizio della professione e per l’esclusi-
vo perseguimento delle relative finalità, sono tutelati,
per quanto concerne le fonti delle notizie, ai sensi
dell’art. 2 della legge n. 69/1963 e dell’art. 13, com-
ma 5, della legge n. 675/1996.

4. Il giornalista può conservare i dati raccolti per tutto
il tempo necessario al perseguimento delle finalità
proprie della sua professione.

Art. 3. Tutela del domicilio
1. La tutela del domicilio e degli altri luoghi di privata

dimora si estende ai luoghi di cura, detenzione o ria-
bilitazione, nel rispetto delle norme di legge e
dell’uso corretto di tecniche invasive.

Art. 4. Rettifica
1. Il giornalista corregge senza ritardo errori e inesat-

tezze, anche in conformità al dovere di rettifica nei
casi e nei modi stabiliti dalla legge.

Art. 5. Diritto all’informazione e dati personali
1. Nel raccogliere dati personali atti a rivelare origine

razziale ed etnica, convinzioni religiose, filosofiche o
di altro genere, opinioni politiche, adesioni a partiti,
sindacati, associazioni o organizzazioni a carattere
religioso, filosofico, politico o sindacale, nonché dati
atti a rivelare le condizioni di salute e la sfera ses-
suale, il giornalista garantisce il diritto all’informa-
zione su fatti di interesse pubblico, nel rispetto
dell’essenzialità dell’informazione, evitando riferi-
menti a congiunti o ad altri soggetti non interessati
ai fatti.

2. In relazione a dati riguardanti circostanze o fatti resi
noti direttamente dagli interessati o attraverso loro
comportamenti in pubblico, è fatto salvo il diritto di
addurre successivamente motivi legittimi meritevoli
di tutela.
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Art. 6. Essenzialità dell’informazione
1. La divulgazione di notizie di rilevante interesse pub-

blico o sociale non contrasta con il rispetto della sfe-
ra privata quando l’informazione, anche dettagliata,
sia indispensabile in ragione dell’originalità del fat-
to o della relativa descrizione dei modi particolari in
cui è avvenuto, nonché della qualificazione dei pro-
tagonisti.

2. La sfera privata delle persone note o che esercitano
funzioni pubbliche deve essere rispettata se le notizie
o i dati non hanno alcun rilievo sul loro ruolo o sulla
loro vita pubblica.

3. Commenti e opinioni del giornalista appartengono
alla libertà di informazione nonché alla libertà di
parola e di pensiero costituzionalmente garantita a
tutti.

Art. 7. Tutela del minore
1. Al fine di tutelarne la personalità, il giornalista non

pubblica i nomi dei minori coinvolti in fatti di crona-
ca, nè fornisce particolari in grado di condurre alla
loro identificazione.

2. La tutela della personalità del minore si estende, te-
nuto conto della qualità della notizia e delle sue com-
ponenti, ai fatti che non siano specificamente reati.

3. Il diritto del minore alla riservatezza deve essere
sempre considerato come primario rispetto al diritto
di critica e di cronaca; qualora, tuttavia, per motivi
di rilevante interesse pubblico e fermo restando i li-
miti di legge, il giornalista decida di diffondere noti-
zie o immagini riguardanti minori, dovrà farsi carico
della responsabilità di valutare se la pubblicazione
sia davvero nell’interesse oggettivo del minore, se-
condo i principi e i limiti stabiliti dalla “Carta di
Treviso”.

Art. 8. Tutela della dignità delle persone
1. Salva l’essenzialità dell’informazione, il giornalista

non fornisce notizie o pubblica immagini o fotografie
di soggetti coinvolti in fatti di cronaca lesive della di-
gnità della persona, nè si sofferma su dettagli di vio-
lenza, a meno che ravvisi la rilevanza sociale della
notizia o dell’immagine.

2. Salvo rilevanti motivi di interesse pubblico o com-
provati fini di giustizia e di polizia, il giornalista non
riprende nè produce immagini e foto di persone in
stato di detenzione senza il consenso dell’interessato.

3. Le persone non possono essere presentate con ferri o
manette ai polsi, salvo che ciò sia necessario per se-
gnalare abusi.

Art. 9. Tutela del diritto alla non discriminazione
1. Nell’esercitare il diritto dovere di cronaca, il giornali-

sta è tenuto a rispettare il diritto della persona alla
non discriminazione per razza, religione, opinioni po-
litiche, sesso, condizioni personali, fisiche o mentali.

Art. 10. Tutela della dignità delle persone malate
1. Il giornalista, nel far riferimento allo stato di salute

di una determinata persona, identificata o identifica-
bile, ne rispetta la dignità, il diritto alla riservatezza
e al decoro personale, specie nei casi di malattie
gravi o terminali, e si astiene dal pubblicare dati
analitici di interesse strettamente clinico.

2. La pubblicazione è ammessa nell’ambito del perse-
guimento dell’essenzialità dell’informazione e sem-
pre nel rispetto della dignità della persona se questa
riveste una posizione di particolare rilevanza sociale
o pubblica.

Art. 11. Tutela della sfera sessuale della persona
1. Il giornalista si astiene dalla descrizione di abitudini

sessuali riferite ad una determinata persona, identifi-
cata o identificabile.

2. La pubblicazione è ammessa nell’ambito del perse-
guimento dell’essenzialità dell’informazione e nel ri-
spetto della dignità della persona se questa riveste
una posizione di particolare rilevanza sociale o pub-
blica.

Art. 12. Tutela del diritto di cronaca nei procedimenti
penali
1. Al trattamento dei dati relativi a procedimenti penali

non si applica il limite previsto dall’art. 24 della leg-
ge n. 675/1996.

2. Il trattamento di dati personali idonei a rivelare
provvedimenti di cui all’art. 686, commi 1, lettere a)
e d), 2 e 3, del codice di procedura penale è ammesso
nell’esercizio del diritto di cronaca, secondo i princi-
pi di cui all’art. 5.

Art. 13. Ambito di applicazione, sanzioni disciplinari
1. Le presenti norme si applicano ai giornalisti profes-

sionisti, pubblicisti e praticanti e a chiunque altro,
anche occasionalmente, eserciti attività pubblicistica.

2. Le sanzioni disciplinari, di cui al titolo III della leg-
ge n. 69/1963, si applicano solo ai soggetti iscritti
all’albo dei giornalisti, negli elenchi o nel registro.

A.2. CODICE DI DEONTOLOGIA E DI BUONA
CONDOTTA PER I TRATTAMENTI DI DATI PER-
SONALI PER SCOPI STORICI
(Provvedimento del Garante n. 8/P/2001 del 14 marzo
2001, Gazzetta Ufficiale 5 aprile 2001, n. 80)

IL GARANTE PER LA PROTEZIONE DEI DATI
PERSONALI
...omissis...

Dispone:
la trasmissione del codice di deontologia e di buona con-
dotta per i trattamenti di dati personali per scopi storici
che figura in allegato all’Ufficio pubblicazione leggi e
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decreti del Ministero della giustizia per la sua pubblica-
zione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana.
In conformità all’articolo 184, comma 2, i riferimenti a
disposizione della legge n. 675/1996 o ad altre disposi-
zioni abrogate devono intendersi riferite alle corrispon-
denti nuove disposizioni in vigore, secondo la tavola di
corrispondenza.

A.2. CODICE DI DEONTOLOGIA E DI BUONA
CONDOTTA PER I TRATTAMENTI DI DATI PER-
SONALI PER SCOPI STORICI

Preambolo
I sottoindicati soggetti pubblici e privati sottoscrivono il
presente codice sulla base delle seguenti premesse:
1) Chiunque accede ad informazioni e documenti per

scopi storici utilizza frequentemente dati di carattere
personale per i quali la legge prevede alcune garan-
zie a tutela degli interessati, in considerazione
dell’interesse pubblico allo svolgimento di tali tratta-
menti, il legislatore - con specifico riguardo agli ar-
chivi pubblici e a quelli privati dichiarati di notevole
interesse storico ai sensi dell’art. 36 del D.P.R.
30 settembre 1963 n. 1409 - ha esentato i soggetti
che utilizzano dati personali per le suddette finalità
dall’obbligo di richiedere il consenso degli interes-
sati ai sensi degli artt. 12, 20 e 28 della legge
(l. 31 dicembre 1996, n. 675, in particolare art. 27;
dd.lg. 11 maggio 1999, n. 135 e 30 luglio 1999,
n. 281, in particolare art. 7, comma 4;
d.P.R. 30 settembre 1963, n. 1409, e successive mo-
dificazioni e integrazioni).

2) L’utilizzazione di tali dati da parte di utenti ed archi-
visti deve pertanto rispettare le previsioni di legge e
quelle del presente codice di deontologia e di buona
condotta, l’osservanza del quale, oltre a rappresen-
tare un obbligo deontologico, costituisce condizione
essenziale per la liceità del trattamento dei dati
(art. 31, comma 1, lettera h), l. 31 dicembre 1996,
n. 675; art. 6, d.lg. 30 luglio 1999, n. 281).

3) L’osservanza di tali regole non deve pregiudicare
l’indagine, la ricerca, la documentazione e lo studio
ovunque svolti, in relazione a figure, fatti e circostan-
ze del passato.

4) I trattamenti di dati personali concernenti la conser-
vazione, l’ordinamento e la comunicazione dei docu-
menti conservati negli Archivi di Stato e negli archivi
storici degli enti pubblici sono considerati di rilevan-
te interesse pubblico (art. 23, d.lg. 11 maggio 1999,
n. 135).

5) La sottoscrizione del presente codice è promossa per
legge dal Garante, nel rispetto del principio di rap-
presentatività dei soggetti pubblici e privati interes-
sati. Il codice è espressione delle associazioni profes-
sionali e delle categorie interessate, ivi comprese le
società scientifiche, ed è volto ad assicurare l’equili-
brio delle diverse esigenze connesse alla ricerca e al-
la rappresentazione di fatti storici con i diritti e le li-

bertà fondamentali delle persone interessate (art. 1,
l. 31 dicembre 1996, n. 675).

6) Il presente codice, sulla base delle prescrizioni di
legge, individua in particolare:
a) alcune regole di correttezza e di non discrimina-

zione nei confronti degli utenti da osservare an-
che nella comunicazione e diffusione dei dati, ar-
monizzate con quelle che riguardano il diritto di
cronaca e la manifestazione del pensiero;

b) particolari cautele per la raccolta, la consultazio-
ne e la diffusione di documenti concernenti dati
idonei a rivelare lo stato di salute, la vita sessuale
o rapporti riservati di tipo familiare;

c) modalità di applicazione agli archivi privati della
disciplina dettata in materia di trattamento dei
dati per scopi storici (art. 7, comma 5, D.Lg.
30 luglio 1999, n. 281).

7) La sottoscrizione del presente codice è effettuata
ispirandosi, oltre agli artt. 21 e 33 della Costituzione
della Repubblica italiana, alle pertinenti fonti e do-
cumenti internazionali in materia di ricerca storica e
di archivi e in particolare:
a) agli artt. 8 e 10 della Convenzione europea per la

salvaguardia dei diritti dell’uomo e delle libertà
fondamentali del 1950, ratificata dall’Italia con
legge 4 agosto 1955, n. 848

b) alla Raccomandazione R(2000)13 del 13 luglio
2000 del Consiglio d’Europa;

c) agli artt. 1, 7, 8, 11 e 13 della Carta dei diritti fon-
damentali dell’Unione europea;

d) ai Principi direttivi per una legge sugli archivi
storici e gli archivi correnti, individuati dal Con-
siglio internazionale degli archivi al congresso di
Ottawa nel 1996, e al Codice internazionale di
deontologia degli archivisti approvato nel con-
gresso internazionale degli archivi, svoltosi a Pe-
chino nel 1996.

Capo I - PRINCIPI GENERALI

Art. 1. Finalità e ambito di applicazione
1. Le presenti norme sono volte a garantire che l’utiliz-

zazione di dati di carattere personale acquisiti
nell’esercizio della libera ricerca storica e del diritto
allo studio e all’informazione, nonché nell’accesso
ad atti e documenti, si svolga nel rispetto dei diritti,
delle libertà fondamentali e della dignità delle perso-
ne interessate, in particolare del diritto alla riserva-
tezza e del diritto all’identità personale.

2. Il presente codice detta disposizioni per i trattamenti
di dati personali effettuati per scopi storici in rela-
zione ai documenti conservati presso archivi delle
pubbliche amministrazioni, enti pubblici ed archivi
privati dichiarati di notevole interesse storico. Il co-
dice si applica, senza necessità di sottoscrizione,
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all’insieme dei trattamenti di dati personali comun-
que effettuati dagli utenti per scopi storici.

3. Il presente codice reca, altresì, principi-guida di
comportamento dei soggetti che trattano per scopi
storici dati personali conservati presso archivi pub-
blici e archivi privati dichiarati di notevole interesse
storico, e in particolare:
a) nei riguardi degli archivisti, individua regole di

correttezza e di non discriminazione nei confronti
degli utenti, indipendentemente dalla loro nazio-
nalità, categoria di appartenenza, livello di istru-
zione;

b) nei confronti degli utenti, individua cautele per la
raccolta, l’utilizzazione e la diffusione dei dati
contenuti nei documenti.

4. La competente sovrintendenza archivistica riceve co-
municazione da parte di proprietari, possessori e de-
tentori di archivi privati non dichiarati di notevole
interesse storico o di singoli documenti di interesse
storico, i quali manifestano l’intenzione di applicare
il presente codice nella misura per essi compatibile.

Art. 2. Definizioni
1. Nell’applicazione del presente codice si tiene conto

delle definizioni e delle indicazioni contenute nella
disciplina in materia di trattamento dei dati persona-
li e, in particolare, delle disposizioni citate nel pre-
ambolo. Ai medesimi fini si intende, altresì:
a) per “archivista”, chiunque, persona fisica o giu-

ridica, ente o associazione, abbia responsabilità
di controllare, acquisire, trattare, conservare, re-
staurare e gestire archivi storici, correnti o di de-
posito della pubblica amministrazione, archivi
privati dichiarati di notevole interesse storico,
nonché gli archivi privati di cui al precedente art.
1, comma 4;

b) per “utente”, chiunque chieda di accedere o ac-
ceda per scopi storici a documenti contenenti dati
personali, anche per finalità giornalistiche o di
pubblicazione occasionale di articoli, saggi e al-
tre manifestazioni del pensiero;

c) per “documento”, qualunque testimonianza scrit-
ta, orale o conservata su qualsiasi supporto che
contenga dati personali.

Capo II - REGOLE DI CONDOTTA PER GLI
ARCHIVISTI E LICEITÀ DEI RELATIVI TRATTA-
MENTI

Art. 3. Regole generali di condotta
1. Nel trattare i dati di carattere personale e i docu-

menti che li contengono, gli archivisti adottano, in
armonia con la legge e i regolamenti, le modalità più
opportune per favorire il rispetto dei diritti, delle li-
bertà fondamentali e della dignità delle persone alle
quali si riferiscono i dati trattati.

2. Gli archivisti di enti o istituzioni pubbliche si adope-
rano per il pieno rispetto, anche da parte dei terzi

con cui entrano in contatto per ragioni del proprio
ufficio o servizio, delle disposizioni di legge e di re-
golamento in materia archivistica e, in particolare,
di quanto previsto negli artt. 21 e 21-bis del
D.P.R. 30 settembre 1963, n. 1409, come modificati
dal D.Lg. 30 luglio 1999, n. 281, dall’art. 7 del me-
desimo D.Lg. n. 281, e successive modificazioni ed
integrazioni.

3. I soggetti che operano presso enti pubblici svolgendo
funzioni archivistiche, nel trattare dati di carattere
personale si attengono ai doveri di lealtà, correttez-
za, imparzialità, onestà e diligenza propri dell’eser-
cizio della professione e della qualifica o livello rico-
perti. Essi conformano il proprio operato al princi-
pio di trasparenza della attività amministrativa.

4. I dati personali trattati per scopi storici possono es-
sere ulteriormente utilizzati per tali scopi, e sono
soggetti in linea di principio alla medesima discipli-
na indipendentemente dal documento in cui sono
contenuti e dal luogo di conservazione, ferme restan-
do le cautele e le garanzie previste per particolari
categorie di dati o di trattamenti.

Art. 4. Conservazione e tutela
1. Gli archivisti si impegnano a:

a) favorire il recupero, l’acquisizione e la tutela dei
documenti. A tal fine, operano in conformità con i
principi, i criteri metodologici e le pratiche della
professione generalmente condivisi ed accettati,
curando anche l’aggiornamento sistematico e
continuo delle proprie conoscenze storiche, am-
ministrative e tecnologiche;

b) tutelare l’integrità degli archivi e l’autenticità dei
documenti, anche elettronici e multimediali, di cui
promuovono la conservazione permanente, in
particolare di quelli esposti a rischi di cancella-
zione, dispersione ed alterazione dei dati;

c) salvaguardare la conformità delle riproduzioni
dei documenti agli originali ed evitare ogni azio-
ne diretta a manipolare, dissimulare o deformare
fatti, testimonianze, documenti e dati;

d) assicurare il rispetto delle misure di sicurezza
previste dall’art. 15 della legge
31 dicembre 1996, n. 675 e dal d.P.R. 28 luglio
1999, n. 318 e successive integrazioni e modifica-
zioni, sviluppando misure idonee a prevenire
l’eventuale distruzione, dispersione o accesso
non autorizzato ai documenti, e adottando, in pre-
senza di specifici rischi, particolari cautele quali
la consultazione in copia di alcuni documenti e la
conservazione degli originali in cassaforte o ar-
madi blindati.

Art. 5. Comunicazione e fruizione
1. Gli archivi sono organizzati secondo criteri tali da

assicurare il principio della libera fruibilità delle
fonti.
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2. L’archivista promuove il più largo accesso agli ar-
chivi e, attenendosi al quadro della normativa vigen-
te, favorisce l’attività di ricerca e di informazione
nonché il reperimento delle fonti.

3. L’archivista informa il ricercatore sui documenti
estratti temporaneamente da un fascicolo perché
esclusi dalla consultazione.

4. In caso di rilevazione sistematica dei dati realizzata
da un archivio in collaborazione con altri soggetti
pubblici o privati, per costituire banche dati di intere
serie archivistiche, la struttura interessata sottoscri-
ve una apposita convenzione per concordare le mo-
dalità di fruizione e le forme di tutela dei soggetti in-
teressati, attenendosi alle disposizioni della legge, in
particolare per quanto riguarda il rapporto tra il ti-
tolare, il responsabile e gli incaricati del trattamen-
to, nonché i rapporti con i soggetti esterni interessati
ad accedere ai dati.

Art. 6. Impegno di riservatezza
1. Gli archivisti si impegnano a:

a) non fare alcun uso delle informazioni non dispo-
nibili agli utenti o non rese pubbliche, ottenute in
ragione della propria attività anche in via confi-
denziale, per proprie ricerche o per realizzare
profitti e interessi privati. Nel caso in cui l’archi-
vista svolga ricerche per fini personali o comun-
que estranei alla propria attività professionale, è
soggetto alle stesse regole e ai medesimi limiti
previsti per gli utenti;

b) mantenere riservate le notizie e le informazioni
concernenti i dati personali apprese nell’esercizio
delle proprie attività.

2. L’archivista osserva tali doveri di riserbo anche do-
po la cessazione dalla propria attività.

Art. 7. Aggiornamento dei dati
1. L’archivista favorisce l’esercizio del diritto degli in-

teressati all’aggiornamento, alla rettifica o all’inte-
grazione dei dati, garantendone la conservazione se-
condo modalità che assicurinola distinzione delle
fonti originarie dalla documentazione successiva-
mente acquisita.

2. Ai fini dell’applicazione dell’art. 13 della legge
n. 675/1996, in presenza di eventuali richieste genera-
lizzate di accesso ad un’ampia serie di dati o docu-
menti, l’archivista pone a disposizione gli strumenti di
ricerca e le fonti pertinenti fornendo al richiedente
idonee indicazioni per una loro agevole consultazione.

3. In caso di esercizio di un diritto, ai sensi dell’art. 13,
comma 3, della legge n. 675/1996, da parte di chi vi
abbia interesse in relazione a dati personali che ri-
guardano persone decedute e documenti assai risa-
lenti nel tempo, la sussistenza dell’interesse e valuta-
ta anche in riferimento al tempo trascorso.

Art. 8. Fonti orali
1. In caso di trattamento di fonti orali, è necessario che

gli intervistati abbiano espresso il proprio consenso
in modo esplicito, eventualmente in forma verbale,
anche sulla base di una informativa semplificata che
renda nota almeno l’identità e l’attività svolta
dall’intervistatore nonché le finalità della raccolta
dei dati.

2. Gli archivi che acquisiscono fonti orali richiedono
all’autore dell’intervista una dichiarazione scritta
dell’avvenuta comunicazione degli scopi perseguiti
nell’intervista stessa e del relativo consenso manife-
stato dagli intervistati.

Capo III - REGOLE DI CONDOTTA PER GLI
UTENTI E CONDIZIONI PER LA LICEITÀ DEI
RELATIVI TRATTAMENTI

Art. 9. Regole generali di condotta
1. Nell’accedere alle fonti e nell’esercitare l’attività di

studio, ricerca e manifestazione del pensiero, gli
utenti, quando trattino i dati di carattere personale,
secondo quanto previsto dalla legge e dai regola-
menti, adottano le modalità più opportune per favo-
rire il rispetto dei diritti, delle libertà fondamentali e
della dignità delle persone interessate.

2. In applicazione del principio di cui al comma 1, gli
utenti utilizzano i documenti sotto la propria respon-
sabilità e conformandosi agli scopi perseguiti e deli-
neati nel progetto di ricerca, nel rispetto dei principi
di pertinenza ed indispensabilità di cui all’art. 7 del
D.Lg. 30 luglio 1999, n. 281.

Art. 10. Accesso agli archivi pubblici
1. L’accesso agli archivi pubblici è libero. Tutti gli

utenti hanno diritto ad accedere agli archivi con
eguali diritti e doveri.

2. Fanno eccezione, ai sensi delle leggi vigenti, i docu-
menti di carattere riservato relativi alla politica in-
terna ed estera dello Stato che divengono consultabi-
li cinquanta anni dopo la loro data e quelli contenen-
ti i dati di cui agli art. 22 e 24 della legge
n. 675/1996, che divengono liberamente consultabili
quaranta anni dopo la loro data. Il termine è di set-
tanta anni se i dati sono idonei a rivelare lo stato di
salute o la vita sessuale oppure rapporti riservati di
tipo familiare.

3. L’autorizzazione alla consultazione dei documenti di
cui al comma 2 può essere rilasciata prima della sca-
denza dei termini dal Ministro dell’interno, previo
parere del direttore dell’Archivio di Stato o del so-
vrintendente archivistico competenti e udita la Com-
missione per le questioni inerenti alla consultabilità
degli atti di archivio riservati istituita presso il Mini-
stero dell’interno, secondo la procedura dettata da-
gli artt. 8 e 9 del decreto legislativo n. 281/1999.

4. In caso di richiesta di autorizzazione a consultare i
documenti di cui al comma 2 prima della scadenza
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dei termini, l’utente presenta all’ente che li conserva
un progetto di ricerca che, in relazione alle fonti ri-
servate per le quali chiede l’autorizzazione, illustri le
finalità della ricerca e le modalità di diffusione dei
dati. Il richiedente ha facoltà di presentare ogni altra
documentazione utile.

5. L’autorizzazione di cui al comma 3 alla consultazio-
ne è rilasciata a parità di condizioni ad ogni altro ri-
chiedente. La valutazione della parità di condizioni
avviene sulla base del progetto di ricerca di cui al
comma 4.

6. L’autorizzazione alla consultazione dei documenti,
di cui al comma 3, prima dello scadere dei termini,
può contenere cautele volte a consentire la comuni-
cazione dei dati senza ledere i diritti, le libertà e la
dignità delle persone interessate.

7. Le cautele possono consistere anche, a seconda degli
obiettivi della ricerca desumibili dal progetto,
nell’obbligo di non diffondere i nomi delle persone,
nell’uso delle sole iniziali dei nominativi degli inte-
ressati, nell’oscuramento dei nomi in una banca dati,
nella sottrazione temporanea di singoli documenti
dai fascicoli o nel divieto di riproduzione dei docu-
menti. Particolare attenzione è prestata al principio
della pertinenza e all’indicazione di fatti o circostan-
ze che possono rendere facilmente individuabili gli
interessati.

8. L’autorizzazione di cui al comma 3 è personale e il
titolare dell’autorizzazione non può delegare altri al
conseguente trattamento dei dati. I documenti man-
tengono il loro carattere riservato e non possono es-
sere ulteriormente utilizzati da altri soggetti senza la
relativa autorizzazione.

Art. 11. Diffusione
1. L’interpretazione dell’utente, nel rispetto del diritto

alla riservatezza, del diritto all’identità personale e
della dignità degli interessati, rientra nella sfera del-
la libertà di parola e di manifestazione del pensiero
costituzionalmente garantite.

2. Nel far riferimento allo stato di salute delle persone
l’utente si astiene dal pubblicare dati analitici di in-
teresse strettamente clinico e dal descrivere abitudini
sessuali riferite ad una determinata persona identifi-
cata o identificabile.

3. La sfera privata delle persone note o che abbiano
esercitato funzioni pubbliche deve essere rispettata
nel caso in cui le notizie o i dati non abbiano alcun
rilievo sul loro ruolo o sulla loro vita pubblica.

4. In applicazione di quanto previsto dall’art. 7, comma
2, del d.lg. n. 281/1999, al momento della diffusione
dei dati il principio della pertinenza è valutato
dall’utente con particolare riguardo ai singoli dati
personali contenuti nei documenti, anziché ai docu-
menti nel loro complesso. L’utente può diffondere i
dati personali se pertinenti e indispensabili alla ri-

cerca e se gli stessi non ledono la dignità e la riser-
vatezza delle persone.

5. L’utente non è tenuto a fornire l’informativa di cui
all’art. 10, comma 3, della legge n. 675/1996 nei casi
in cui tale adempimentocomportil’impiegodi mezzi
manifestamente sproporzionati.

6. L’utente può utilizzare i dati elaborati o le copie dei
documenti contenenti dati personali, accessibili su
autorizzazione, solo ai fini della propria ricerca, e ne
cura la riservatezza anche rispetto ai terzi.

Art. 12. Applicazione del codice
1. I soggetti pubblici e privati, comprese le società

scientifiche e le associazioni professionali, che siano
tenuti ad applicare il presente codice si impegnano,
con i modi e nelle forme previste dai propri ordina-
menti, a promuoverne la massima diffusione e la co-
noscenza, nonché ad assicurarne il rispetto.

2. Nel caso degli archivi degli enti pubblici e degli ar-
chivi privati dichiarati di notevole interesse storico,
le sovrintendenze archivistiche promuovono la diffu-
sione e l’applicazione del codice.

Art. 13. Violazione delle regole di condotta
1. Nell’ambito degli archivi pubblici le amministrazioni

competenti applicano le sanzioni previste dai rispet-
tivi ordinamenti.

2. Le società e le associazioni tenute ad applicare il
presente codice adottano, sulla base dei propri ordi-
namenti e regolamenti, le opportune misure in caso
di violazione del codice stesso, ferme restando le
sanzioni di legge.

3. La violazione delle prescrizioni del presente codice
da parte degli utenti è comunicata agli organi com-
petenti per il rilascio delle autorizzazioni a consulta-
re documenti riservati prima del decorso dei termini
di legge, ed è considerata ai fini del rilascio dell’au-
torizzazione medesima. L’amministrazione compe-
tente, secondo il proprio ordinamento, può altresì
escludere temporaneamente dalle sale di studio i
soggetti responsabili della violazione delle regole del
presente codice. Gli stessi possono essere esclusi da
ulteriori autorizzazioni alla consultazione di docu-
menti riservati.

4. Oltre a quanto previsto dalla legge per la denuncia
di reato cui sono tenuti i pubblici ufficiali, i soggetti
di cui ai commi 1 e 2 possono segnalare al Garante
le violazioni delle regole di condotta per l’eventuale
adozione dei provvedimenti e delle sanzioni di com-
petenza.

Art. 14. Entrata in vigore
1. Il presente codice si applica a decorrere dal quindi-

cesimo giorno successivo alla pubblicazione nella
Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana.
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A.3. CODICE DI DEONTOLOGIA E DI BUONA
CONDOTTA PER I TRATTAMENTI DI DATI PER-
SONALI A SCOPI STATISTICI E DI RICERCA
SCIENTIFICA EFFETTUATI NELL’AMBITO DEL
SISTEMA STATISTICO NAZIONALE
(Provvedimento del Garante n. 13 del 31 luglio 2002,
Gazzetta Ufficiale 1 ottobre 2002, n. 230)

IL GARANTE PER LA PROTEZIONE DEI DATI
PERSONALI
...omissis...

Dispone:
la trasmissione del codice di deontologia e di buona
condotta per i trattamenti di dati personali per scopi sta-
tistici e di ricerca scientifica effettuati nell’ambito del
Sistema statistico nazionale, che figura in allegato,
all’ufficio pubblicazione leggi e decreti del Ministero
della giustizia per la sua pubblicazione nella Gazzetta
Ufficiale della Repubblica Italiana.

In conformità all’articolo 184, comma 2, i riferimenti a
disposizione della legge n. 675/1996 o ad altre disposi-
zioni abrogate devono intendersi riferite alle corrispon-
denti nuove disposizioni in vigore, secondo la tavola di
corrispondenza

A.3. CODICE DI DEONTOLOGIA E DI BUONA
CONDOTTA PER I TRATTAMENTI DI DATI PER-
SONALI A SCOPI STATISTICI E DI RICERCA
SCIENTIFICA EFFETTUATI NELL’AMBITO DEL
SISTEMA STATISTICO NAZIONALE

Preambolo
Il presente codice è volto a garantire che l’utilizzazione
di dati di carattere personale per scopi di statistica, con-
siderati dalla legge di rilevante interesse pubblico e fon-
te dell’informazione statistica ufficiale intesa quale pa-
trimonio della collettività, si svolga nel rispetto dei dirit-
ti, delle libertà fondamentali e della dignità delle perso-
ne interessate, in particolare del diritto alla riservatezza
e del diritto all’identità personale.
Il codice è sottoscritto in attuazione degli articoli 6 e 10,
comma 6, del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 281 e
si applica ai trattamenti per scopi statistici effettuati
nell’ambito del Sistema statistico nazionale, per il perse-
guimento delle finalità di cui al decreto legislativo 6 set-
tembre 1989, n. 322.
La sua sottoscrizione è effettuata ispirandosi alle perti-
nenti fonti e documenti internazionali in materia di atti-
vità statistica e, in particolare:
a) alla Convenzione europea per la salvaguardia dei di-

ritti dell’uomo e delle libertà fondamentali del 4 no-
vembre 1950, ratificata dall’Italia con legge 4 ago-
sto 1955, n. 848;

b) alla Carta dei diritti fondamentali dell’Unione euro-
pea del 18 dicembre 2000, con specifico riferimento
agli artt. 7 e 8;

c) alla Convenzione n. 108 adottata a Strasburgo il 28
gennaio 1981, ratificata in Italia con legge 21 feb-
braio 1989, n. 98;

d) alla direttiva 95/46/CE del Parlamento europeo e del
Consiglio dell’Unione europea del 24 ottobre 1995;

e) alla Raccomandazione del Consiglio d’Europa
R(97)18, adottata il 30 settembre 1997;

f) all’articolo 10 del Regolamento (CE) n. 322/97 del
Consiglio dell’Unione europea del 17 febbraio 1997.

Gli enti, gli uffici e i soggetti che applicano il seguente
codice sono chiamati ad osservare anche il principio di
imparzialità e di non discriminazione nei confronti di al-
tri utilizzatori, in particolare, nell’ambito della comuni-
cazione per scopi statistici di dati depositati in archivi
pubblici e trattati da enti pubblici o sulla base di finan-
ziamenti pubblici.

Capo I - AMBITO DI APPLICAZIONE E PRINCIPI
GENERALI

Art. 1. Ambito di applicazione
1. Il codice si applica ai trattamenti di dati personali

per scopi statistici effettuati da:
a) enti ed uffici di statistica che fanno parte o parte-

cipano al Sistema statistico nazionale, per l’at-
tuazione del programma statistico nazionale o per
la produzione di informazione statistica, in con-
formità ai rispettivi ambiti istituzionali;

b) strutture diverse dagli uffici di cui alla lettera a),
ma appartenenti alla medesima amministrazione
o ente, qualora i relativi trattamenti siano previsti
dal programma statistico nazionale e gli uffici di
statistica attestino le metodologie adottate, osser-
vando le disposizioni contenute nei decreti legi-
slativi 6 settembre 1989, n. 322 e 30 luglio 1999,
n. 281, e loro successive modificazioni e integra-
zioni, nonché nel presente codice.

Art. 2. Definizioni
1. Ai fini del presente codice si applicano le definizioni

elencate nell’art. 1 della legge 31 dicembre 1996,
n. 675 (di seguito denominata “Legge”), nel decreto
legislativo 30 luglio 1999, n. 281, e loro successive
modificazioni e integrazioni. Ai fini medesimi, si in-
tende inoltre per:
a) “trattamento per scopi statistici”, qualsiasi trat-

tamento effettuato per finalità di indagine statisti-
ca o di produzione, conservazione e diffusione di
risultati statistici in attuazione del programma
statistico nazionale o per effettuare informazione
statistica in conformità agli ambiti istituzionali
dei soggetti di cui all’articolo 1;

b) “risultato statistico”, l’informazione ottenuta con
il trattamento di dati personali per quantificare
aspetti di un fenomeno collettivo;

c) “variabile pubblica”, il carattere o la combina-
zione di caratteri, di tipo qualitativo o quantitati-
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vo, oggetto di una rilevazione statistica che faccia
riferimento ad informazioni presenti in pubblici
registri, elenchi, atti, documenti o fonti conoscibi-
li da chiunque;

d) “unità statistica”, l’entità alla quale sono riferiti
o riferibili i dati trattati.

Art. 3. Identificabilità dell’interessato
1. Agli effetti dell’applicazione del presente codice:

a) un interessato si ritiene identificabile quando, con
l’impiego di mezzi ragionevoli, è possibile stabili-
re un’associazione significativamente probabile
tra la combinazione delle modalità delle variabili
relative ad una unità statistica e i dati identificati-
vi della medesima;

b) i mezzi ragionevolmente utilizzabili per identifi-
care un interessato afferiscono, in particolare, al-
le seguenti categorie: risorse economiche; risorse
di tempo; archivi nominativi o altre fonti di infor-
mazione contenenti dati identificativi congiunta-
mente ad un sottoinsieme delle variabili oggetto
di comunicazione o diffusione; archivi, anche non
nominativi, che forniscano ulteriori informazioni
oltre a quelle oggetto di comunicazione o diffusio-
ne; risorse hardware e software per effettuare le
elaborazioni necessarie per collegare informazio-
ni non nominative ad un soggetto identificato, te-
nendo anche conto delle effettive possibilità di
pervenire in modo illecito alla sua identificazione
in rapporto ai sistemi di sicurezza ed al software
di controllo adottati; conoscenza delle procedure
di estrazione campionaria, imputazione, correzio-
ne e protezione statistica adottate per la produzio-
ne dei dati;

c) in caso di comunicazione e di diffusione, l’interes-
sato può ritenersi non identificabile se il rischio
di identificazione, in termini di probabilità di
identificare l’interessato stesso tenendo conto dei
dati comunicati o diffusi, è tale da far ritenere
sproporzionati i mezzi eventualmente necessari
per procedere all’identificazione rispetto alla le-
sione o al pericolo di lesione dei diritti degli inte-
ressati che può derivarne, avuto altresì riguardo
al vantaggio che se ne può trarre.

Art. 4. Criteri per la valutazione del rischio di identifi-
cazione
1. Ai fini della comunicazione e diffusione di risultati

statistici, la valutazione del rischio di identificazione
tiene conto dei seguenti criteri:
a) si considerano dati aggregati le combinazioni di

modalità alle quali è associata una frequenza non
inferiore a una soglia prestabilita, ovvero un’in-
tensità data dalla sintesi dei valori assunti da un
numero di unità statistiche pari alla suddetta so-
glia. Il valore minimo attribuibile alla soglia è pa-
ri a tre;

b) nel valutare il valore della soglia si deve tenere
conto del livello di riservatezza delle informazioni;

c) i risultati statistici relativi a sole variabili pubbli-
che non sono soggetti alla regola della soglia;

d) la regola della soglia può non essere osservata
qualora il risultato statistico non consenta ragio-
nevolmente l’identificazione di unità statistiche,
avuto riguardo al tipo di rilevazione e alla natura
delle variabili associate;

e) i risultati statistici relativi a una stessa popolazio-
ne possono essere diffusi in modo che non siano
possibili collegamenti tra loro o con altre fonti
note di informazione, che rendano possibili even-
tuali identificazioni;

f) si presume che sia adeguatamente tutelata la ri-
servatezza nel caso in cui tutte le unità statistiche
di una popolazione presentino la medesima mo-
dalità di una variabile.

2. Nel programma statistico nazionale sono individuate
le variabili che possono essere diffuse in forma di-
saggregata, ove ciò risulti necessario per soddisfare
particolari esigenze conoscitive anche di carattere
internazionale o comunitario.

3. Nella comunicazione di collezioni campionarie di
dati, il rischio di identificazione deve essere per
quanto possibile contenuto. Tale limite e la metodo-
logia per la stima del rischio di identificazione sono
individuati dall’Istat che, attenendosi ai criteri di cui
all’art. 3, comma 1, lett. d), definisce anche le moda-
lità di rilascio dei dati dandone comunicazione alla
Commissione per la garanzia dell’informazione sta-
tistica.

Art. 5. Trattamento di dati sensibili da parte di soggetti
privati
1. I soggetti privati che partecipano al Sistema statisti-

co nazionale ai sensi della legge 28 aprile 1998,
n. 125, raccolgono o trattano ulteriormente dati sen-
sibili per scopi statistici di regola in forma anonima,
fermo restando quanto previsto dall’art. 6-bis, com-
ma 1, del decreto legislativo 6 settembre 1989,
n. 322, come introdotto dal decreto legislativo 30 lu-
glio 1999, n. 281, e successive modificazioni e inte-
grazioni.

2. In casi particolari in cui scopi statistici, legittimi e
specifici, del trattamento di dati sensibili non posso-
no essere raggiunti senza l’identificazione anche
temporanea degli interessati, per garantire la legitti-
mità del trattamento medesimo è necessario che con-
corrano i seguenti presupposti:
a) l’interessato abbia espresso liberamente il pro-

prio consenso sulla base degli elementi previsti
per l’informativa;

b) il titolare adotti specifiche misure per mantenere
separati i dati identificativi già al momento della
raccolta, salvo che ciò risulti irragionevole o ri-
chieda uno sforzo manifestamente sproporzionato;
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c) il trattamento risulti preventivamente autorizzato
dal Garante, anche sulla base di un’autorizzazio-
ne relativa a categorie di dati o tipologie di trat-
tamenti, o sia compreso nel programma statistico
nazionale.

3. Il consenso è manifestato per iscritto. Qualora la
raccolta dei dati sensibili sia effettuata con partico-
lari modalità quali interviste telefoniche o assistite
da elaboratore che rendano particolarmente gravoso
per l’indagine acquisirlo per iscritto, il consenso,
purché espresso, può essere documentato per iscrit-
to. In tal caso, la documentazione dell’informativa
resa all’interessato e dell’acquisizione del relativo
consenso è conservata dal titolare del trattamento
per tre anni.

Capo II - INFORMATIVA, COMUNICAZIONE E
DIFFUSIONE

Art. 6. Informativa
1. Oltre alle informazioni di cui all’art. 10 della Legge,

all’interessato o alle persone presso le quali i dati
personali dell’interessato sono raccolti per uno sco-
po statistico è rappresentata l’eventualità che essi
possono essere trattati per altri scopi statistici, in
conformità a quanto previsto dai decreti legislativi
6 settembre 1989, n. 322 e 30 luglio 1999, n. 281, e
loro successive modificazioni e integrazioni.

2. Quando il trattamento riguarda dati personali non
raccolti presso l’interessato e il conferimento dell’in-
formativa a quest’ultimo richieda uno sforzo spro-
porzionato rispetto al diritto tutelato, in base a quan-
to previsto dall’art. 10, comma 4 della Legge, l’in-
formativa stessa si considera resa se il trattamento è
incluso nel programma statistico nazionale o è og-
getto di pubblicità con idonee modalità da comuni-
care preventivamente al Garante il quale può pre-
scrivere eventuali misure ed accorgimenti.

3. Nella raccolta di dati per uno scopo statistico, l’in-
formativa alla persona presso la quale i dati sono
raccolti può essere differita per la parte riguardante
le specifiche finalità, le modalità del trattamento cui
sono destinati i dati, qualora ciò risulti necessario
per il raggiungimento dell’obiettivo dell’indagine -
in relazione all’argomento o alla natura della stessa
- e purché il trattamento non riguardi dati sensibili.
In tali casi, il completamento dell’informativa deve
essere fornito all’interessato non appena vengano a
cessare i motivi che ne avevano ritardato la comuni-
cazione, a meno che ciò comporti un impiego di mez-
zi palesemente sproporzionato. Il soggetto responsa-
bile della ricerca deve redigere un documento - suc-
cessivamente conservato per almeno due anni dalla
conclusione della ricerca e reso disponibile a tutti i
soggetti che esercitano i diritti di cui all’art. 13 della
Legge - in cui siano indicate le specifiche motivazio-
ni per le quali si è ritenuto di differire l’informativa,
la parte di informativa differita, nonché le modalità

seguite per informare gli interessati quando sono ve-
nute meno le ragioni che avevano giustificato il diffe-
rimento.

4. Quando le circostanze della raccolta e gli obiettivi
dell’indagine sono tali da consentire ad un soggetto
di rispondere in nome e per conto di un altro, in
quanto familiare o convivente, l’informativa all’inte-
ressato può essere data anche per il tramite del sog-
getto rispondente.

Art. 7. Comunicazione a soggetti non facenti parte del
Sistema statistico nazionale
1. Ai soggetti che non fanno parte del Sistema statistico

nazionale possono essere comunicati, sotto forma di
collezioni campionarie, dati individuali privi di ogni
riferimento che ne permetta il collegamento con gli
interessati e comunque secondo modalità che renda-
no questi ultimi non identificabili.

2. La comunicazione di dati personali a ricercatori di
università o ad istituti o enti di ricerca o a soci di so-
cietà scientifiche a cui si applica il codice di deonto-
logia e di buona condotta per i trattamenti di dati
personali per scopi statistici e di ricerca scientifica
effettuati fuori dal sistema statistico nazionale, di cui
all’articolo 10, comma 6, del decreto legislativo
30 luglio 1999, n. 281 e successive modificazioni e
integrazioni, è consentita nell’ambito di specifici la-
boratori costituiti da soggetti del Sistema statistico
nazionale, a condizione che:
a) i dati siano il risultato di trattamenti di cui i me-

desimi soggetti del Sistema statistico nazionale si-
ano titolari;

b) i dati comunicati siano privi di dati identificativi;
c) le norme in materia di segreto statistico e di pro-

tezione dei dati personali, contenute anche nel
presente codice, siano rispettate dai ricercatori
che accedono al laboratorio anche sulla base di
una preventiva dichiarazione di impegno;

d) l’accesso al laboratorio sia controllato e vigilato;
e) non sia consentito l’accesso ad archivi di dati di-

versi da quello oggetto della comunicazione;
f) siano adottate misure idonee affinché le operazio-

ni di immissione e prelievo di dati siano inibite ai
ricercatori che utilizzano il laboratorio;

g) il rilascio dei risultati delle elaborazioni effettua-
te dai ricercatori che utilizzano il laboratorio sia
autorizzato solo dopo una preventiva verifica, da
parte degli addetti al laboratorio stesso, del ri-
spetto delle norme di cui alla lettera c).

3. Nell’ambito di progetti congiunti, finalizzati anche al
perseguimento di compiti istituzionali del titolare del
trattamento che ha originato i dati, i soggetti del Si-
stema statistico nazionale possono comunicare dati
personali a ricercatori operanti per conto di univer-
sità, altre istituzioni pubbliche e organismi aventi fi-
nalità di ricerca, purché sia garantito il rispetto delle
condizioni seguenti:
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a) i dati siano il risultato di trattamenti di cui i me-
desimi soggetti del sistema statistico nazionale
sono titolari;

b) i dati comunicati siano privi di dati identificativi;
c) la comunicazione avvenga sulla base di appositi

protocolli di ricerca sottoscritti da tutti i ricerca-
tori che partecipano al progetto;

d) nei medesimi protocolli siano esplicitamente pre-
viste, come vincolanti per tutti i ricercatori che
partecipano al progetto, le norme in materia di
segreto statistico e di protezione dei dati persona-
li contenute anche nel presente codice.

4. è vietato ai ricercatori ammessi alla comunicazione
dei dati di effettuare trattamenti per fini diversi da
quelli esplicitamente previsti dal protocollo di ricer-
ca, di conservare i dati comunicati oltre i termini di
durata del progetto, di comunicare ulteriormente i
dati a terzi.

Art. 8. Comunicazione dei dati tra soggetti del Sistema
statistico nazionale
1. La comunicazione di dati personali, privi di dati

identificativi, tra i soggetti del Sistema statistico na-
zionale è consentita per i trattamenti statistici, stru-
mentali al perseguimento delle finalità istituzionali
del soggetto richiedente, espressamente determinati
all’atto della richiesta, fermo restando il rispetto dei
principi di pertinenza e di non eccedenza.

2. La comunicazione anche dei dati identificativi di uni-
tà statistiche tra i soggetti del Sistema statistico na-
zionale è consentita, previa motivata richiesta in cui
siano esplicitate le finalità perseguite ai sensi del de-
creto legislativo 6 settembre 1989, n. 322, ivi com-
prese le finalità di ricerca scientifica per gli enti di
cui all’art. 2 del decreto legislativo medesimo, qua-
lora il richiedente dichiari che non sia possibile con-
seguire altrimenti il medesimo risultato statistico e,
comunque, nel rispetto dei principi di pertinenza e di
stretta necessità.

3. I dati comunicati ai sensi dei commi 1 e 2 possono
essere trattati dal soggetto richiedente, anche suc-
cessivamente, per le sole finalità perseguite ai sensi
del decreto legislativo 6 settembre 1989, n. 322, ivi
comprese le finalità di ricerca scientifica per gli enti
di cui all’art. 2 del decreto legislativo medesimo, nei
limiti previsti dal decreto legislativo 30 luglio 1999,
n. 281, e nel rispetto delle misure di sicurezza previ-
ste dall’art. 15 della Legge e successive modificazio-
ni e integrazioni.

Art. 9. Autorità di controllo
1. La Commissione per la garanzia dell’informazione

statistica di cui all’articolo 12 del decreto legislativo
6 settembre 1989, n. 322 contribuisce alla corretta
applicazione delle disposizioni del presente codice e,
in particolare, di quanto previsto al precedente art.
8, segnalando al Garante i casi di inosservanza.

Capo III - SICUREZZA E REGOLE DI CONDOTTA

Art. 10. Raccolta dei dati
1. I soggetti di cui all’art. 1 pongono specifica attenzio-

ne nella selezione del personale incaricato della rac-
colta dei dati e nella definizione dell’organizzazione
e delle modalità di rilevazione, in modo da garantire
il rispetto del presente codice e la tutela dei diritti
degli interessati, procedendo altresì alla designazio-
ne degli incaricati del trattamento, secondo le moda-
lità di legge.

2. In ogni caso, il personale incaricato della raccolta si
attiene alle disposizioni contenute nel presente codi-
ce e alle istruzioni ricevute. In particolare:
a) rende nota la propria identità, la propria funzione

e le finalità della raccolta, anche attraverso ade-
guata documentazione;

b) fornisce le informazioni di cui all’art. 10 della
Legge e di cui all’art. 6 del presente codice, non-
ché ogni altro chiarimento che consenta all’inte-
ressato di rispondere in modo adeguato e consa-
pevole, evitando comportamenti che possano con-
figurarsi come artifici o indebite pressioni;

c) non svolge contestualmente presso gli stessi inte-
ressati attività di rilevazione di dati per conto di
più titolari, salvo espressa autorizzazione;

d) provvede tempestivamente alla correzione degli
errori e delle inesattezze delle informazioni ac-
quisite nel corso della raccolta;

e) assicura una particolare diligenza nella raccolta
di dati personali di cui agli articoli 22, 24 e 24-bis
della legge.

Art. 11. Conservazione dei dati
1. I dati personali possono essere conservati anche ol-

tre il periodo necessario per il raggiungimento degli
scopi per i quali sono stati raccolti o successivamen-
te trattati, in conformità all’art. 9 della Legge e
all’art. 6-bis del decreto legislativo 6 settembre
1989, n. 322 e successive modificazioni e integrazio-
ni, in tali casi, i dati identificativi possono essere
conservati fino a quando risultino necessari per: in-
dagini continue e longitudinali; indagini di control-
lo, di qualità e di copertura; definizione di disegni
campionari e selezione di unità di rilevazione; costi-
tuzione di archivi delle unità statistiche e di sistemi
informativi; altri casi in cui ciò risulti essenziale e
adeguatamente documentato per le finalità persegui-
te.

2. Nei casi di cui al comma 1, i dati identificativi sono
conservati separatamente da ogni altro dato, in mo-
do da consentirne differenti livelli di accesso, salvo
che ciò risulti impossibile in ragione delle particola-
ri caratteristiche del trattamento o comporti un im-
piego di mezzi manifestamente sproporzionati rispet-
to al diritto tutelato.
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Art. 12. Misure di sicurezza
1. Nell’adottare le misure di sicurezza di cui all’art. 15,

comma 1, della Legge e di cui al regolamento previ-
sto dal comma 2 del medesimo articolo, il titolare del
trattamento determina anche i differenti livelli di ac-
cesso ai dati personali con riferimento alla natura
dei dati stessi e alle funzioni dei soggetti coinvolti nei
trattamenti.

2. I soggetti di cui all’art. 1 adottano le cautele previste
dagli articoli 3 e 4 del decreto legislativo 11 maggio
1999, n. 135 in riferimento ai dati di cui agli articoli
22 e 24 della Legge.

Art. 13. Esercizio dei diritti dell’interessato
1. In caso di esercizio dei diritti di cui all’art. 13 della

Legge, l’interessato può accedere agli archivi stati-
stici contenenti i dati che lo riguardano per chieder-
ne l’aggiornamento, la rettifica o l’integrazione,
sempre che tale operazione non risulti impossibile
per la natura o lo stato del trattamento, o comporti
un impiego di mezzi manifestamente sproporzionati.

2. In attuazione dell’art. 6-bis, comma 8, del decreto le-
gislativo 6 settembre 1989, n. 322, il responsabile del
trattamento annota in appositi spazi o registri le mo-
difiche richieste dall’interessato, senza variare i dati
originariamente immessi nell’archivio, qualora tali
operazioni non producano effetti significativi
sull’analisi statistica o sui risultati statistici connessi
al trattamento. In particolare, non si procede alla va-
riazione se le modifiche richieste contrastano con le
classificazioni e con le metodologie statistiche adot-
tate in conformità alle norme internazionali comuni-
tarie e nazionali.

Art. 14. Regole di condotta
1. I responsabili e gli incaricati del trattamento che,

anche per motivi di lavoro, studio e ricerca abbiano
legittimo accesso ai dati personali trattati per scopi
statistici, conformano il proprio comportamento an-
che alle seguenti disposizioni:
a) i dati personali possono essere utilizzati soltanto

per gli scopi definiti all’atto della progettazione
del trattamento;

b) i dati personali devono essere conservati in modo
da evitarne la dispersione, la sottrazione e ogni
altro uso non conforme alla legge e alle istruzioni
ricevute;

c) i dati personali e le notizie non disponibili al pub-
blico di cui si venga a conoscenza in occasione
dello svolgimento dell’attività statistica o di atti-
vità ad essa strumentali non possono essere diffu-
si, nè altrimenti utilizzati per interessi privati,
propri o altrui;

d) il lavoro svolto deve essere oggetto di adeguata
documentazione;

e) le conoscenze professionali in materia di prote-
zione dei dati personali devono essere adeguate

costantemente all’evoluzione delle metodologie e
delle tecniche;

f) la comunicazione e la diffusione dei risultati sta-
tistici devono essere favorite, in relazione alle esi-
genze conoscitive degli utenti, purché nel rispetto
delle norme sulla protezione dei dati personali.

2. I responsabili e gli incaricati del trattamento di cui
al comma 1 sono tenuti a conformarsi alle disposi-
zioni del presente codice, anche quando non siano
vincolati al rispetto del segreto d’ufficio o del segre-
to professionale. I titolari del trattamento adottano le
misure opportune per garantire la conoscenza di tali
disposizioni da parte dei responsabili e degli incari-
cati medesimi.

3. I comportamenti non conformi alle regole di condot-
ta dettate dal presente codice devono essere imme-
diatamente segnalati al responsabile o al titolare del
trattamento.

A.4. CODICE DI DEONTOLOGIA E DI BUONA
CONDOTTA PER I TRATTAMENTI DI DATI PER-
SONALI PER SCOPI STATISTICI E SCIENTIFICI
(Provvedimento del Garante n. 2 del 16 giugno 2004,
Gazzetta Ufficiale 14 agosto 2004, n. 190)

IL GARANTE PER LA PROTEZIONE DEI DATI
PERSONALI
...omissis...

Dispone:
la trasmissione del codice di deontologia e di buona
condotta per i trattamenti di dati personali per scopi sta-
tistici e scientifici, che figura in allegato, all’Ufficio
pubblicazione leggi e decreti del Ministero della giusti-
zia per la sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale del-
la Repubblica italiana, nonché al Ministro della giusti-
zia per essere riportato nell’allegato A) al Codice.

A.4. CODICE DI DEONTOLOGIA E DI BUONA
CONDOTTA PER I TRATTAMENTI DI DATI PER-
SONALI PER SCOPI STATISTICI E SCIENTIFICI
sottoscritto da:

Conferenza dei rettori delle università italiane
Associazione italiana di epidemiologia
Associazione italiana di sociologia
Consiglio italiano per le scienze sociali
Società italiana degli economisti
Società italiana di biometria
Società italiana di demografia storica
Società italiana di igiene, medicina preventiva e
sanità pubblica
Società italiana di statistica
Società italiana di statistica medica ed epidemiolo-
gia clinica
Associazione tra istituti di ricerche di mercato, son-
daggi di opinione, ricerca sociale
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Preambolo
I sottoindicati soggetti pubblici e privati sottoscrivono il
presente codice, adottato sulla base di quanto previsto
dall’art. 106 del decreto legislativo 30 giugno 2003,
n. 196, recante il Codice in materia di protezione dei da-
ti personali (di seguito denominato “decreto”), sulla ba-
se delle seguenti premesse:
1) le disposizioni del presente codice di deontologia e di

buona condotta sono volte ad assicurare l’equilibrio
tra i diritti e le libertà fondamentali della persona, in
particolare il diritto alla protezione dei dati persona-
li e il diritto alla riservatezza, con le esigenze della
statistica e della ricerca scientifica, quali risultano
dal principio della libertà di ricerca costituzional-
mente garantito, presupposto per lo sviluppo della
scienza, per il miglioramento delle condizioni di vita
degli individui e per la crescita di una società demo-
cratica;

2) i ricercatori, singoli o associati, che operano
nell’ambito di università, enti ed istituti di ricerca e
società scientifiche, conformano al presente codice
ogni fase dei trattamenti di dati personali  effettuati
a fini statistici o scientifici, indipendentemente dalla
sottoscrizione del codice stesso da parte dei rispettivi
enti e società scientifiche;

3) nell’applicazione del presente codice, i soggetti che
ne sono destinatari osservano i princìpi contenuti
nella Convenzione europea per la salvaguardia dei
diritti dell’uomo e delle libertà fondamentali del
1950, ratificata con legge 4 agosto 1955, n. 848, nel-
la direttiva 95/46/CE del Parlamento europeo e del
Consiglio dell’Unione europea, nelle Raccomanda-
zioni del Consiglio d’Europa  R(83)10 adottata il
23 settembre del 1983 e R(97)18 adottata il 30 set-
tembre 1997, nonché nelle altre disposizioni norma-
tive comunitarie e internazionali relative al tratta-
mento dei dati personali a fini statistici e scientifici.
Essi operano nel rispetto dei princìpi di pertinenza e
di non eccedenza, intesa come non ridondanza del
trattamento progettato rispetto agli scopi perseguiti,
avuto riguardo ai dati disponibili ed ai trattamenti
già effettuati dallo stesso titolare;

4) per quanto non disciplinato nel presente codice, si
applicano le disposizioni previste dalla normativa in
materia di dati personali, anche in relazione alla na-
tura pubblica o privata del soggetto titolare del trat-
tamento (artt. 18 e s. e 23 e s. del decreto). In parti-
colare, i dati personali trattati per scopi statistici o
scientifici non possono essere utilizzati per prendere
decisioni o provvedimenti relativamente all’interes-
sato, né per trattamenti di dati per scopi di altra na-
tura;

5) per trattamento per scopi statistici si intende qualsi-
asi trattamento effettuato per le finalità di indagine
statistica o di produzione di risultati statistici, anche
a mezzo di sistemi informativi statistici (art. 4 del de-
creto);

6) per trattamento per scopi scientifici si intende qual-
siasi trattamento effettuato per le finalità di studio e
di indagine sistematica finalizzata allo sviluppo delle
conoscenze scientifiche in uno specifico settore
(art. 4 del decreto);

7) gli enti e i soggetti che applicano il presente codice
osservano il principio di imparzialità e di non discri-
minazione nei confronti degli altri soggetti che trat-
tano i dati per scopi statistici o scientifici. La sotto-
scrizione del presente codice è effettuata avendo ri-
guardo, in particolare, alla rilevanza di tale princi-
pio in materia di comunicazione per scopi statistici o
scientifici di dati depositati in archivi pubblici o che
sono stati trattati sulla base di finanziamenti pubbli-
ci;

8) il decreto e il presente codice non si applicano ai dati
anonimi;

9) ai trattamenti finalizzati alla realizzazione di attività
di informazione commerciale e di comunicazione
commerciale, nonché alle correlate ricerche di mer-
cato si applicano le disposizioni dei codici di deonto-
logia e di buona condotta previsti dagli articoli 118 e
140 del decreto.

Capo I - AMBITO DI APPLICAZIONE E PRINCIPI
GENERALI

Art. 1. Definizioni
1. Ai fini del presente codice si applicano le definizioni

elencate nell’art. 4 del decreto con le seguenti inte-
grazioni:
a) “risultato statistico”, l’informazione ottenuta con

il trattamento di dati personali per quantificare
aspetti di un fenomeno collettivo;

b) “unità statistica”, l’entità alla quale sono riferiti
o riferibili i dati trattati;

c) “dato identificativo indiretto”, un insieme di mo-
dalità di caratteri associati o associabili ad una
unità statistica che ne consente l’identificazione
con l’uso di tempi e risorse ragionevoli, secondo i
princìpi di cui all’art. 4;

d) “variabile pubblica”, il carattere o la combina-
zione di caratteri, di tipo qualitativo o quantitati-
vo, oggetto di una rilevazione statistica che faccia
riferimento ad informazioni presenti in pubblici
registri, elenchi, atti, documenti o fonti conoscibi-
li da chiunque;

e) “istituto o ente di ricerca”, un organismo pubbli-
co o privato per il quale la finalità di statistica o
di ricerca scientifica risulta dagli scopi dell’isti-
tuzione e la cui attività scientifica  è documenta-
bile;

f) “società scientifica”, un’associazione che racco-
glie gli studiosi di un ambito disciplinare, ivi com-
prese le relative associazioni professionali.
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2. Salvo quando diversamente specificato, il riferimen-
to a trattamenti per scopi statistici si intende com-
prensivo anche dei trattamenti per scopi scientifici.

Art. 2. Ambito di applicazione
1. Il presente codice si applica all’insieme dei tratta-

menti effettuati per scopi statistici e scientifici –con-
formemente agli standard metodologici del pertinen-
te settore disciplinare–, di cui sono titolari universi-
tà, altri enti o istituti di ricerca e società scientifiche,
nonché ricercatori che operano nell’ambito di dette
università, enti, istituti di ricerca e soci di dette so-
cietà scientifiche.

2. Il presente codice non si applica ai trattamenti per
scopi statistici e scientifici connessi con attività di tu-
tela della salute svolte da esercenti professioni sani-
tarie od organismi sanitari, ovvero con attività com-
parabili in termini di significativa ricaduta persona-
lizzata sull’interessato, che restano regolati dalle
pertinenti disposizioni.

Art. 3. Presupposti dei trattamenti
1. La ricerca è effettuata sulla base di un progetto re-

datto conformemente agli standard metodologici del
pertinente settore disciplinare, anche al fine di docu-
mentare che il trattamento sia effettuato per idonei
ed effettivi scopi statistici o scientifici.

2. Il progetto di ricerca di cui al comma 1, inoltre:
a) specifica le misure da adottare nel trattamento di

dati personali, al fine di garantire il rispetto del
presente codice, nonché della normativa in mate-
ria di protezione dei dati personali;

b) individua gli eventuali responsabili del trattamen-
to;

c) contiene una dichiarazione di impegno a confor-
marsi alle disposizioni del presente codice sotto-
scritta dai soggetti coinvolti. Un’analoga dichia-
razione è sottoscritta anche dai soggetti – ricer-
catori, responsabili e incaricati del trattamento –
che fossero coinvolti nel prosieguo della ricerca,
e conservata conformemente a quanto previsto al
comma 3.

3. Il titolare deposita il progetto presso l’università o
ente di ricerca o società scientifica cui afferisce, la
quale ne cura la conservazione, in forma riservata
(essendo la consultazione del progetto possibile ai
soli fini dell’applicazione della normativa in materia
di dati personali), per cinque anni dalla conclusione
programmata della ricerca.

4. Nel trattamento di dati idonei a rivelare lo stato di
salute, i soggetti coinvolti osservano le regole di ri-
servatezza e di sicurezza cui sono tenuti gli esercenti
le professioni sanitarie o regole di riservatezza e si-
curezza comparabili.

Art. 4. Identificabilità dell’interessato
1. Agli effetti dell’applicazione del presente codice:

a) un interessato si ritiene identificabile quando, con
l’impiego di mezzi ragionevoli, è possibile stabili-
re un’associazione significativamente probabile
tra la combinazione delle modalità delle variabili
relative ad una unità statistica e i dati identificati-
vi della medesima;

b) i mezzi ragionevolmente utilizzabili per identifi-
care un interessato afferiscono, in particolare, al-
le seguenti categorie:

risorse economiche;
risorse di tempo;
archivi nominativi o altre fonti di informa-
zione contenenti dati identificativi congiunta-
mente ad un sottoinsieme delle variabili
oggetto di comunicazione o diffusione;
archivi, anche non nominativi, che forniscano
ulteriori informazioni oltre quelle oggetto di
comunicazione o diffusione;
risorse hardware e software per effettuare le
elaborazioni necessarie per collegare infor-
mazioni non nominative ad un soggetto iden-
tificato, tenendo anche conto delle effettive
possibilità di pervenire in modo illecito alla
sua identificazione in rapporto ai sistemi di
sicurezza ed al software di controllo adottati;
conoscenza delle procedure di estrazione
campionaria, imputazione, correzione e pro-
tezione statistica adottate per la produzione
dei dati;

c) in caso di comunicazione e di diffusione, l’interes-
sato può ritenersi non identificabile se il rischio
di identificazione, in termini di probabilità di
identificare l’interessato stesso tenendo conto dei
dati comunicati o diffusi, è tale da far ritenere
sproporzionati i mezzi eventualmente necessari
per procedere all’identificazione rispetto alla le-
sione o al pericolo di lesione dei diritti degli inte-
ressati che può derivarne, avuto altresì riguardo
al vantaggio che se ne può trarre.

Art. 5. Criteri per la valutazione del rischio di identifi-
cazione
1. Ai fini della comunicazione e diffusione di dati, la

valutazione del rischio di identificazione tiene conto
dei seguenti criteri:
a) si considerano dati aggregati le combinazioni di

modalità alle quali è associata una frequenza non
inferiore a una soglia prestabilita, ovvero un’in-
tensità data dalla sintesi dei valori assunti da un
numero di unità statistiche pari alla suddetta so-
glia. Il valore minimo attribuibile alla soglia è pa-
ri a tre;

b) nel valutare il valore della soglia si deve tenere
conto del livello di riservatezza delle informazio-
ni;
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c) i risultati statistici relativi a sole variabili pubbli-
che non sono soggette alla regola della soglia;

d) la regola della soglia può non essere osservata
qualora il risultato statistico non consenta ragio-
nevolmente l’identificazione di unità statistiche,
avuto riguardo al tipo di rilevazione e alla natura
delle variabili associate;

e) i risultati statistici relativi a una stessa popolazio-
ne possono essere diffusi in modo che non siano
possibili collegamenti tra loro o con altre fonti
note di informazione, che rendano possibili even-
tuali identificazioni;

f) si presume adeguatamente tutelata la riservatezza
nel caso in cui tutte le unità statistiche di una po-
polazione presentano la medesima modalità di
una variabile.

Capo II - INFORMATIVA, COMUNICAZIONE E
DIFFUSIONE

Art. 6. Informativa
1. Nella raccolta di dati per uno scopo statistico,

nell’ambito delle informazioni di cui all’art. 13 del
decreto è rappresentata all’interessato l’eventualità
che i dati personali possono essere conservati e trat-
tati per altri scopi statistici o scientifici, per quanto
noto adeguatamente specificati anche con riguardo
alle categorie di soggetti ai quali i dati potranno es-
sere comunicati.

2. Nella raccolta di dati per uno scopo statistico, l’in-
formativa alla persona presso la quale i dati sono
raccolti può essere differita per la parte riguardante
le specifiche finalità e le modalità del trattamento cui
sono destinati i dati, qualora ciò risulti necessario
per il raggiungimento dell’obiettivo dell’indagine -in
relazione all’argomento o alla natura della stessa- e
il trattamento non riguardi dati sensibili o giudiziari.
In tali casi, l’informativa all’interessato è completa-
ta non appena cessano i motivi che ne avevano ritar-
dato la comunicazione, a meno che ciò risulti irra-
gionevole o comporti un impiego di mezzi manifesta-
mente sproporzionato. Il soggetto responsabile della
ricerca redige un documento -successivamente con-
servato per tre anni dalla conclusione della raccolta
e reso disponibile agli interessati che esercitano i di-
ritti di cui all’art. 7 del decreto-, in cui sono indicate
le specifiche motivazioni per le quali si è ritenuto di
differire l’informativa, la parte di informativa differi-
ta, nonché le modalità seguite per informare gli inte-
ressati quando sono venuti meno i motivi che aveva-
no giustificato il differimento, ovvero le ragioni por-
tate per il mancato completamento dell’informativa.

3. Quando, con riferimento a parametri scientificamen-
te attendibili, gli obiettivi dell’indagine, la natura dei
dati e le circostanze della raccolta sono tali da con-
sentire ad un soggetto di rispondere in nome e per
conto di un altro in quanto familiare o convivente,
l’informativa all’interessato può essere data per il

tramite del soggetto rispondente, purché il tratta-
mento non riguardi dati sensibili o giudiziari.

4. Quando i dati sono raccolti presso terzi, ovvero il
trattamento effettuato per scopi statistici o scientifici
riguarda dati raccolti per altri scopi, e l’informativa
comporta uno sforzo sproporzionato rispetto al dirit-
to tutelato, il titolare adotta forme di pubblicità con
le seguenti modalità:

per trattamenti riguardanti insiemi numerosi di
soggetti distribuiti sull’intero territorio nazio-
nale, inserzione su almeno un quotidiano di larga
diffusione nazionale o annuncio presso un’emit-
tente radiotelevisiva a diffusione nazionale;
per trattamenti riguardanti insiemi numerosi di
soggetti distribuiti su un’area regionale (o pro-
vinciale), inserzione su un quotidiano di larga
diffusione regionale (o provinciale) o annuncio
presso un’emittente radiotelevisiva a diffusione
regionale (o provinciale);
per trattamenti riguardanti insiemi di specifiche
categorie di soggetti, identificate da particolari
caratteristiche demografiche e/o da particolari
condizioni formative o occupazionali o analoghe,
inserzione in strumenti informativi di cui gli inte-
ressati sono normalmente destinatari.

Della modalità di pubblicità adottata, il titolare dà
preventiva informazione al Garante.

5. Qualora il titolare ritenga di non utilizzare le forme
di pubblicità di cui al comma 4, anche in considera-
zione della natura dei dati raccolti o delle modalità
del trattamento, ovvero degli oneri che comportano
rispetto al tipo di ricerca svolta, il titolare medesimo
può individuare idonee forme di pubblicità da comu-
nicare preventivamente al Garante, il quale può, in
ogni caso, prescrivere eventuali misure ed accorgi-
menti.

Art. 7. Consenso
1. Il trattamento per scopi statistici o scientifici può es-

sere effettuato da un soggetto privato senza il con-
senso dell’interessato qualora non riguardi dati sen-
sibili o giudiziari e l’informativa ai sensi dell’art. 13
del decreto, nella parte riguardante la natura obbli-
gatoria o meno del conferimento dei dati, evidenzi in
dettaglio e specificamente le ragioni per le quali il
conferimento è facoltativo.

Art. 8. Comunicazione e diffusione dei dati
1. È consentito diffondere anche mediante pubblicazio-

ne risultati statistici soltanto in forma aggregata ov-
vero secondo modalità che non rendano identificabili
gli interessati neppure tramite dati identificativi indi-
retti, salvo che la diffusione riguardi variabili pub-
bliche.

2. I dati personali trattati per un determinato scopo sta-
tistico possono essere comunicati, privi di dati iden-
tificativi, a un’università o istituto o ente di ricerca o
a un ricercatore per altri scopi statistici chiaramente
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determinati per iscritto nella richiesta dei dati. Il
soggetto richiedente, nel predisporre il pertinente
progetto di ricerca ai sensi dell’art. 3, si impegna a
non effettuare trattamenti per fini diversi da quelli
indicati nella richiesta e a non comunicare ulterior-
mente i dati a terzi; allega inoltre al progetto copia
della richiesta di comunicazione. Il soggetto richie-
sto, titolare del trattamento originario, deposita la
richiesta di comunicazione e il connesso progetto
presso l’università o ente di ricerca o società scienti-
fica cui afferisce, la quale ne cura la conservazione,
in forma riservata, per cinque anni dalla conclusione
programmata della ricerca.

3. Nel caso in cui il richiedente dichiari che non è pos-
sibile conseguire altrimenti il risultato statistico di
interesse, dandone espressa motivazione nella richie-
sta di cui al procedente comma 2, è consentita anche
la comunicazione dei dati identificativi. Il soggetto
richiesto, valutata la motivazione, fornisce i dati nel
rispetto del principio di pertinenza e di stretta neces-
sità. Resta fermo quanto previsto dall’art. 9.

4. Le disposizioni di cui ai commi 2 e 3 si applicano an-
che alla comunicazione, e al conseguente trasferi-
mento anche temporaneo, di dati personali a univer-
sità o istituti o enti di ricerca o  ricercatori residenti
in un Paese appartenente all’Unione europea o il cui
ordinamento assicuri comunque un livello di tutela
delle persone adeguato.

5. Quando il trattamento per un determinato scopo sta-
tistico comporta il trasferimento anche temporaneo
dei dati personali in un Paese, non appartenente
all’Unione europea, il cui ordinamento non assicura
un livello di tutela delle persone adeguato, il trasfe-
rimento è consentito sulla base di garanzie per i di-
ritti dell’interessato comparabili a quelle del presen-
te codice, prestate dall’ente o dal ricercatore desti-
natario del trasferimento medesimo tramite un con-
tratto redatto secondo una tipologia autorizzata dal
Garante ai sensi dell’art. 40 del decreto, anche su
proposta di enti e società scientifiche.

Art. 9. Trattamento dei dati sensibili o giudiziari
1. I dati sensibili o giudiziari trattati per scopi statistici

e scientifici devono essere di regola in forma anoni-
ma.

2. Quando gli scopi statistici e scientifici, legittimi e
specifici, del trattamento di dati sensibili o giudiziari
non possono essere raggiunti senza l’identificazione
anche temporanea degli interessati, il titolare adotta
specifiche misure per mantenere separati i dati iden-
tificativi già al momento della raccolta, salvo ciò ri-
sulti impossibile in ragione delle particolari caratte-
ristiche del trattamento o richieda un impiego di
mezzi manifestamente sproporzionato.

3. Quando i dati di cui al comma 1 sono contenuti in
elenchi, registri o banche dati tenuti con l’ausilio di
strumenti elettronici, sono trattati con tecniche di ci-
fratura o mediante l’utilizzazione di codici identifi-

cativi o di altre soluzioni che, considerato il numero
e la natura dei dati trattati, li rendono temporanea-
mente non intelligibili anche a chi è autorizzato ad
accedervi e permettono di identificare gli interessati
solo in caso di necessità.

4. I soggetti di cui all’art. 2, comma 1, aventi natura
privata possono trattare dati sensibili per scopi stati-
stici e scientifici quando:
a) l’interessato ha espresso liberamente il proprio

consenso sulla base degli elementi previsti per
l’informativa;

b) il consenso è manifestato per iscritto. Quando la
raccolta dei dati sensibili è effettuata con modali-
tà –quali interviste telefoniche o assistite da ela-
boratore o simili– che rendono particolarmente
gravoso per l’indagine acquisirlo per iscritto, il
consenso, purché esplicito, può essere documen-
tato per iscritto. In tal caso, la documentazione
dell’informativa resa all’interessato e dell’acqui-
sizione del relativo consenso è conservata dal ti-
tolare del trattamento per tre anni;

c) il trattamento risulti preventivamente autorizzato
dal Garante, a seguito di specifica richiesta ai
sensi dell’art. 26, comma 1, del decreto ovvero
sulla base di un’autorizzazione generale relativa
a determinate categorie di titolari o di trattamen-
ti, rilasciata ai sensi dell’art. 40 del decreto, an-
che su proposta di enti e società scientifiche.

5. Il trattamento di dati giudiziari da parte dei soggetti
di cui all’art. 2, comma 1, aventi natura privata è
consentito soltanto se autorizzato da espressa dispo-
sizione di legge o provvedimento del Garante emana-
to ai sensi dell’art. 27 del decreto.

6. I soggetti cui all’art. 2, comma 1, aventi natura pub-
blica possono trattare dati sensibili o giudiziari:
a) per scopi scientifici, nel rispetto dell’art. 22 del

decreto, qualora provvedano con atto di natura
regolamentare ad individuare e rendere pubblici i
tipi di dati e di operazioni strettamente pertinenti
e necessarie in relazione alle finalità perseguite
nei singoli casi, aggiornando tale individuazione
periodicamente, secondo quanto previsto dall’art.
20, commi 2 e 4, del decreto;

b) per scopi statistici, nel rispetto dell’art. 22 del de-
creto, qualora siano soddisfatte le condizioni di
cui all’art. 20, commi 2, 3 e 4 del decreto medesi-
mo.

Art. 10. Dati genetici
1. Il trattamento di dati genetici è consentito nei soli

casi e modi previsti da apposita autorizzazione del
Garante ai sensi dell’art. 90 del decreto.

Art. 11. Disposizioni particolari per la ricerca medica,
biomedica ed epidemiologica
1. La ricerca medica, biomedica ed epidemiologica è

sottoposta all’applicazione del presente codice nei li-
miti di cui all’art. 2, comma 2.
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2. La ricerca di cui al comma 1 si svolge nel rispetto
degli orientamenti e delle disposizioni internazionali
e comunitarie in materia, quali la Convenzione sui
diritti dell’uomo e sulla biomedicina del 4 aprile
1997, ratificata con legge 28 marzo 2001, n. 145, la
Raccomandazione del Consiglio d’Europa R(97)5
adottata il 13 febbraio 1997 relativa alla protezione
dei dati sanitari e la dichiarazione di Helsinki
dell’Associazione medica mondiale sui princìpi per
la ricerca che coinvolge soggetti umani.

3. Nella ricerca di cui al comma 1, l’informativa mette
in grado gli interessati di distinguere le attività di ri-
cerca da quelle di tutela della salute.

4. Nel manifestare il proprio consenso ad un’indagine
medica o epidemiologica, l’interessato è richiesto di
dichiarare se vuole conoscere o meno eventuali sco-
perte inattese che emergano a suo carico durante la
ricerca. In caso positivo, l’interessato è informato
secondo quanto previsto dall’art. 84 del decreto.
Quando, per i motivi di cui al successivo comma 5, il
consenso non può essere richiesto, tali eventi sono
comunque comunicati all’interessato nel rispetto
dell’art. 84 del decreto qualora rivestano un’impor-
tanza rilevante per la tutela della salute dello stesso.

5. Nella ricerca di cui al comma 1, il consenso dell’in-
teressato non è necessario quando, ai sensi
dell’art. 110 del decreto, sono soddisfatti i seguenti
requisiti:
a) non è possibile informare l’interessato per motivi

etici (ignoranza dell’interessato sulla propria
condizione), ovvero per motivi metodologici (ne-
cessità di non comunicare al soggetto le ipotesi
dello studio o la sua posizione di elezione), ovvero
per motivi di impossibilità organizzativa;

b) il programma di ricerca è stato oggetto di motiva-
to parere favorevole del competente comitato eti-
co;

c) il trattamento è autorizzato dal Garante, anche ai
sensi dell’art. 40 del decreto anche su proposta di
enti e società scientifiche pertinenti.

Art. 12. Attività di controllo
1. Le università, gli altri istituti o enti di ricerca e le so-

cietà scientifiche conservano la documentazione re-
lativa ai progetti di ricerca presentati e agli impegni
sottoscritti dai ricercatori ai sensi dell’art. 3,
commi 1 e 2, e dell’art. 8, comma 2 del presente co-
dice.

2. Gli enti di cui al comma 1:
a) assicurano la diffusione e il rispetto del presente

codice fra tutti coloro che, all’interno o all’ester-
no dell’organizzazione, sono in qualunque forma
coinvolti nel trattamento dei dati personali realiz-
zato nell’ambito delle ricerche, anche adottando
opportune misure sulla base dei propri statuti e
regolamenti;

b) segnalano al Garante le violazioni del codice di
cui vengono a conoscenza.

Capo III - SICUREZZA E REGOLE DI CONDOTTA

Art. 13. Raccolta dei dati
1. I soggetti di cui all’art. 2, comma 1, pongono specifi-

ca attenzione nella selezione del personale incarica-
to della raccolta dei dati e nella definizione dell’or-
ganizzazione e delle modalità di rilevazione, in modo
da garantire il rispetto del presente codice e la tutela
dei diritti degli interessati.

2. Il personale incaricato della raccolta si attiene alle
disposizioni contenute nel presente codice e alle
istruzioni ricevute. In particolare:
a) rende nota la propria identità, la propria funzione

e le finalità della raccolta, anche attraverso ade-
guata documentazione;

b) fornisce le informazioni di cui all’art. 13 del de-
creto ed all’art. 6 del presente codice, nonché
ogni altro chiarimento che consenta all’interessa-
to di rispondere in modo adeguato e consapevole,
evitando comportamenti che possano configurar-
si come artifici ed indebite pressioni;

c) non svolge contestualmente presso gli stessi inte-
ressati attività di rilevazione di dati personali per
conto di più titolari, salvo espressa autorizzazio-
ne;

d) provvede tempestivamente alla correzione degli
errori e delle inesattezze delle informazioni ac-
quisite nel corso della raccolta;

e) assicura una particolare diligenza nella raccolta
di dati sensibili o giudiziari.

Art. 14. Conservazione dei dati
1. I dati personali possono essere conservati per scopi

statistici o scientifici anche oltre il periodo necessa-
rio per il raggiungimento degli scopi per i quali sono
stati raccolti o successivamente trattati, in conformi-
tà all’art. 99 del decreto. In tali casi, i dati identifica-
tivi possono essere conservati fino a quando risultino
necessari per:
a) indagini continue e longitudinali;
b) indagini di controllo, di qualità e di copertura;
c) definizione di disegni campionari e selezione di

unità di rilevazione;
d) costituzione di archivi delle unità statistiche e di

sistemi informativi;
e) altri casi in cui ciò risulti essenziale e adeguata-

mente documentato per le finalità perseguite.
2. Nei casi di cui al comma 1, i dati identificativi sono

conservati separatamente da ogni altro dato, in mo-
do da consentirne differenti livelli di accesso, salvo
ciò risulti impossibile in ragione delle particolari ca-
ratteristiche del trattamento o comporti un impiego
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di mezzi manifestamente sproporzionato rispetto al
diritto tutelato.

Art. 15. Misure di sicurezza
1. Nell’adottare le misure di sicurezza dei dati e dei si-

stemi di cui agli artt. 31 e seguenti del decreto e al
disciplinare tecnico contenuto nel relativo allegato
B), i titolari dei trattamenti di dati per scopi statistici
curano anche i livelli di accesso ai dati personali con
riferimento alla natura dei dati stessi ed alle funzioni
dei soggetti coinvolti nei trattamenti.

Art. 16. Esercizio dei diritti dell’interessato
1. In caso di esercizio dei diritti di cui all’art. 7 del de-

creto in riferimento a dati trattati per scopi statistici
e scientifici, l’interessato può accedere agli archivi
che lo riguardano per chiederne l’aggiornamento, la
rettifica o l’integrazione, sempre che tale operazione
non risulti impossibile per la natura o lo stato del
trattamento o comporti un impiego di mezzi manife-
stamente sproporzionato.

2. Qualora tali modifiche non producano effetti signifi-
cativi sui risultati statistici connessi al trattamento, il
responsabile del trattamento provvede ad annotare,
in appositi spazi o registri, le modifiche richieste
dall’interessato, senza variare i dati originariamente
immessi nell’archivio.

Art. 17. Regole di condotta
1. I responsabili e gli incaricati del trattamento che,

per motivi di lavoro e ricerca, abbiano legittimo ac-
cesso ai dati personali trattati per scopi statistici e
scientifici, conformano il proprio comportamento
anche alle seguenti disposizioni:
a) i dati personali possono essere utilizzati soltanto

per gli scopi definiti nel progetto di ricerca di cui
all’art. 3;

b) i dati personali devono essere conservati in modo
da evitarne la dispersione, la sottrazione e ogni
altro uso non conforme alla legge e alle istruzioni
ricevute;

c) i dati personali e le notizie non disponibili al pub-
blico di cui si venga a conoscenza in occasione
dello svolgimento dell’attività statistica o di atti-
vità ad essa strumentali non possono essere diffu-
si, né altrimenti utilizzati per interessi privati,
propri o altrui;

d) il lavoro svolto è oggetto di adeguata documenta-
zione;

e) le conoscenze professionali in materia di prote-
zione dei dati personali sono adeguate costante-
mente all’evoluzione delle metodologie e delle
tecniche;

f) la comunicazione e la diffusione dei risultati sta-
tistici sono favorite, in relazione alle esigenze co-

noscitive della comunità scientifica e dell’opinio-
ne pubblica, nel rispetto della disciplina sulla
protezione dei dati personali;

g) i comportamenti non conformi alle regole di con-
dotta dettate dal presente codice sono immediata-
mente segnalati al responsabile o al titolare del
trattamento.

Art. 18. Adeguamento
1. La corrispondenza delle disposizioni del codice alla

normativa, anche di carattere internazionale, intro-
dotta in materia di protezione dei dati personali trat-
tati a fini di statistica e di ricerca scientifica è verifi-
cata nel tempo anche su segnalazione dei soggetti
che lo hanno sottoscritto. Ciò ai fini dell’introduzio-
ne nel codice medesimo delle modifiche necessarie al
fine del coordinamento con dette fonti, ovvero, qua-
lora tali modifiche incidano in maniera apprezzabile
sulla disciplina del presente codice, del pronuncia-
mento di un nuovo codice ai sensi dell’art. 12 del de-
creto.

Art. 19. Entrata in vigore
1. Il presente codice si applica a decorrere dal 1 ottobre

2004

A.5. CODICE DI DEONTOLOGIA E DI BUONA
CONDOTTA PER I SISTEMI INFORMATIVI
GESTITI DA SOGGETTI PRIVATI IN TEMA DI
CREDITI AL CONSUMO, AFFIDABILITÀ E PUN-
TUALITÀ NEI PAGAMENTI
(Provvedimento del Garante n. 8 del 16 novembre 2004,
Gazzetta Ufficiale 23 dicembre 2004, n. 300, come modi-
ficato dall’errata corrige pubblicata in Gazzetta Ufficia-
le 9 marzo 2005, n. 56)

IL GARANTE PER LA PROTEZIONE DEI DATI
PERSONALI
...omissis...

Tutto ciò premesso il garante:
a) dispone la trasmissione del codice di deontologia e

di buona condotta per i sistemi informativi gestiti da
soggetti privati in tema di crediti al consumo, affida-
bilità e puntualità nei pagamenti, che figura in alle-
gato, all’Ufficio pubblicazione leggi e decreti del Mi-
nistero della giustizia per la sua pubblicazione nella
Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana, nonché
al Ministro della giustizia per essere riportato
nell’allegato A) al Codice;

b) individua, in allegato alla presente deliberazione, il
modello di informativa contenente i requisiti minimi
che, ai sensi dell’art. 154, comma 1, lett. c), del Co-
dice, prescrive a tutti i titolari del trattamento inte-
ressati di utilizzare nei termini di cui in motivazione.
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A.5. CODICE DI DEONTOLOGIA E DI BUONA
CONDOTTA PER I SISTEMI INFORMATIVI
GESTITI DA SOGGETTI PRIVATI IN TEMA DI
CREDITI AL CONSUMO, AFFIDABILITÀ E PUN-
TUALITÀ NEI PAGAMENTI

Preambolo
I sottoindicati soggetti privati sottoscrivono il presente
codice di deontologia e di buona condotta sulla base
delle seguenti premesse:
1. il trattamento di dati personali effettuato nell’ambito

di sistemi informativi di cui sono titolari soggetti pri-
vati, utilizzati a fini di credito al consumo o comun-
que riguardanti l’affidabilità e la puntualità dei pa-
gamenti, deve svolgersi nel rispetto dei diritti, delle
libertà fondamentali e della dignità delle persone in-
teressate, in particolare del diritto alla protezione dei
dati personali, del diritto alla riservatezza e del dirit-
to all’identità personale;

2. con il presente codice sono individuate adeguate ga-
ranzie e modalità di trattamento a tutela dei diritti
degli interessati da osservare nel perseguire finalità
di tutela del credito e di contenimento dei relativi ri-
schi, in modo da agevolare anche l’accesso al credi-
to al consumo e ridurre il rischio di eccessivo indebi-
tamento da parte degli interessati;

3. la sottoscrizione del presente codice è promossa dal
Garante per la protezione dei dati personali nell’am-
bito delle associazioni rappresentative degli operato-
ri del settore, ai sensi degli artt. 12 e 117 del Codice
in materia di protezione dei dati personali (D.Lg.
30 giugno 2003, n. 196);

4. tutti coloro che utilizzano dati personali per le finali-
tà sopra indicate devono osservare le regole di com-
portamento stabilite dal presente codice come condi-
zione essenziale per la liceità e la correttezza del
trattamento;

5. gli stessi operatori del settore devono rispettare, al-
tresì, le garanzie previste dal predetto Codice, in
particolare in tema di manifestazione del consenso e
di altri presupposti di liceità;

6. il presente codice non riguarda sistemi informativi di
cui sono titolari soggetti pubblici e, in particolare, il
servizio di centralizzazione dei rischi gestito dalla
Banca d’Italia (artt. 13, 53, comma 1, lett. b), 60,
comma 1, 64, 67, comma 1, lett. b), 106, 107, 144 e
145 del d.lg. 1 settembre 1993, n. 385 -Testo unico
delle leggi in materia bancaria e creditizia-; delibera
Cicr del 29 marzo 1994; provvedimento Banca d’Ita-
lia 10 agosto 1995; circolare Banca d’Italia 11 feb-
braio 1991, n. 139 e successivi aggiornamenti). Al
sistema centralizzato di rilevazione dei rischi di im-
porto contenuto istituito con deliberazione Cicr del
3 maggio 1999 (in G.U. 8 luglio 1999, n. 158) si ap-
plicano alcuni principi stabiliti dal presente codice
in tema di informativa agli interessati e di esercizio
dei diritti, in quanto compatibili con la specifica di-
sciplina di riferimento (v., in particolare, le istruzioni

della Banca d’Italia in G.U. 21 novembre 2000,
n. 272).

Art. 1. Definizioni
1. Ai fini del presente codice di deontologia e di buona

condotta, si applicano le definizioni elencate nel Co-
dice in materia di protezione dei dati personali
(art. 4, d.lg. 30 giugno 2003, n. 196), di seguito de-
nominato “Codice”. Ai medesimi fini, si intende
inoltre per:
a) “richiesta/rapporto di credito”: qualsiasi richie-

sta o rapporto riguardanti la concessione,
nell’esercizio di un’attività commerciale o profes-
sionale, di credito sotto forma di dilazione di pa-
gamento, di finanziamento o di altra analoga fa-
cilitazione finanziaria ai sensi del testo unico del-
le leggi in materia bancaria e creditizia (d.lg. 1
settembre 1993, n. 385);

b) “regolarizzazione degli inadempimenti”: l’estin-
zione delle obbligazioni pecuniarie inadempiute
(derivanti sia da un mancato pagamento, sia da
un ritardo), senza perdite o residui anche a titolo
di interessi e spese o comunque a seguito di vicen-
de estintive diverse dall’adempimento, in partico-
lare a seguito di transazioni o concordati;

c) “sistema di informazioni creditizie”: ogni banca
di dati concernenti richieste/rapporti di credito,
gestita in modo centralizzato da una persona giu-
ridica, un ente, un’associazione o un altro organi-
smo in ambito privato e consultabile solo dai sog-
getti che comunicano le informazioni in essa regi-
strate e che partecipano al relativo sistema infor-
mativo. Il sistema può contenere, in particolare:
1. informazioni creditizie di tipo negativo, che

riguardano soltanto rapporti di credito per i
quali si sono verificati inadempimenti;

2. informazioni creditizie di tipo positivo e ne-
gativo, che attengono a richieste/rapporti di
credito a prescindere dalla sussistenza di
inadempimenti registrati nel sistema al mo-
mento del loro verificarsi;

d) “gestore”: il soggetto privato titolare del tratta-
mento dei dati personali registrati in un sistema di
informazioni creditizie e che gestisce tale sistema
stabilendone le modalità di funzionamento e di
utilizzazione;

e) “partecipante”: il soggetto privato titolare del
trattamento dei dati personali raccolti in relazio-
ne a richieste/rapporti di credito, che in virtù di
contratto o accordo con il gestore partecipa al re-
lativo sistema di informazioni creditizie e può uti-
lizzare i dati presenti nel sistema, obbligandosi a
comunicare al gestore i predetti dati personali re-
lativi a richieste/rapporti di credito in modo siste-
matico, in un quadro di reciprocità nello scambio
di dati con gli altri partecipanti. Fatta eccezione
di soggetti che esercitano attività di recupero cre-
diti, il partecipante può essere:
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1. una banca;
2. un intermediario finanziario;
3. un altro soggetto privato che, nell’esercizio

di un’attività commerciale o professionale,
concede una dilazione di pagamento del cor-
rispettivo per la fornitura di beni o servizi;

f) “consumatore”: la persona fisica che, in relazio-
ne ad una richiesta/rapporto di credito, agisce
per scopi non riferibili all’attività imprenditoriale
o professionale eventualmente svolta;

g) “tempo di conservazione dei dati”: il periodo nel
quale i dati personali relativi a richieste/rapporti
di credito rimangono registrati in un sistema di
informazioni creditizie ed utilizzabili dai parteci-
panti per le finalità di cui al presente codice;

h) “tecniche o sistemi automatizzati di credit sco-
ring”: le modalità di organizzazione, aggregazio-
ne, raffronto od elaborazione di dati personali re-
lativi a richieste/rapporti di credito, consistenti
nell’impiego di sistemi automatizzati basati
sull’applicazione di metodi o modelli statistici per
valutare il rischio creditizio, e i cui risultati sono
espressi in forma di giudizi sintetici, indicatori
numerici o punteggi, associati all’interessato, di-
retti a fornire una rappresentazione, in termini
predittivi o probabilistici, del suo profilo di ri-
schio, affidabilità o puntualità nei pagamenti.

Art. 2. Finalità del trattamento
1. Il trattamento dei dati personali contenuti in un siste-

ma di informazioni creditizie è effettuato dal gestore
e dai partecipanti esclusivamente per finalità corre-
late alla tutela del credito e al contenimento dei rela-
tivi rischi e, in particolare, per valutare la situazione
finanziaria e il merito creditizio degli interessati o,
comunque, la loro affidabilità e puntualità nei paga-
menti.

2. Non può essere perseguito alcun altro scopo, specie
se relativo a ricerche di mercato e promozione, pub-
blicità o vendita diretta di prodotti o servizi.

Art. 3. Requisiti e categorie dei dati
1. Il trattamento effettuato nell’ambito di un sistema di

informazioni creditizie riguarda solo dati riferiti al
soggetto che chiede di instaurare o è parte di un rap-
porto di credito con un partecipante e al soggetto co-
obbligato, anche in solido, la cui posizione è chiara-
mente distinta da quella del debitore principale.

2. Il trattamento non può riguardare i dati sensibili e
quelli giudiziari, e concerne dati personali di tipo
obiettivo, strettamente pertinenti e non eccedenti ri-
spetto alle finalità perseguite, relativi ad una richie-
sta/rapporto di credito, e concernenti anche ogni vi-
cenda intervenuta a qualsiasi titolo o causa fino alla
regolarizzazione degli inadempimenti, nel rispetto
dei tempi di conservazione stabiliti dall’art. 6.

3. Per ogni richiesta/rapporto di credito segnalato ad
un sistema di informazioni creditizie possono essere

trattate le seguenti categorie di dati, che il gestore
indica in un elenco reso agevolmente disponibile su
un proprio sito della rete di comunicazione, nonché
comunica analiticamente agli interessati su loro ri-
chiesta:
a) dati anagrafici, codice fiscale o partita Iva;
b) dati relativi alla richiesta/rapporto di credito, de-

scrittivi, in particolare, della tipologia di contrat-
to, dell’importo del credito, delle modalità di rim-
borso e dello stato della richiesta o dell’esecuzio-
ne del contratto;

c) dati di tipo contabile, relativi ai pagamenti, al lo-
ro andamento periodico, all’esposizione debitoria
anche residua e alla sintesi dello stato contabile
del rapporto;

d) dati relativi ad attività di recupero del credito o
contenziose, alla cessione del credito o a eccezio-
nali vicende che incidono sulla situazione sogget-
tiva o patrimoniale di imprese, persone giuridiche
o altri enti.

4. Le codifiche ed i criteri eventualmente utilizzati per
registrare dati in un sistema di informazioni crediti-
zie e per facilitarne il trattamento sono diretti esclu-
sivamente a fornire una rappresentazione oggettiva e
corretta degli stessi dati, nonché delle vicende del
rapporto di credito segnalato. L’utilizzo di tali codi-
fiche e criteri è accompagnato da precise indicazioni
circa il loro significato, fornite dal gestore, osservate
dai partecipanti e rese agevolmente disponibili da
entrambi, anche a richiesta degli interessati.

5. Nel sistema di informazioni creditizie sono registrati
gli estremi identificativi del partecipante che ha co-
municato i dati personali relativi alla richiesta/rap-
porto di credito. Tali estremi sono accessibili al ge-
store o agli interessati e non anche agli altri parteci-
panti.

Art. 4. Modalità di raccolta e registrazione dei dati
1. Salvo quanto previsto dal comma 5, il gestore acqui-

sisce esclusivamente dai partecipanti i dati personali
da registrare nel sistema di informazioni creditizie.

2. Il partecipante adotta idonee procedure di verifica
per garantire la lecita utilizzabilità nel sistema, la
correttezza e l’esattezza dei dati comunicati al gesto-
re.

3. All’atto del ricevimento dei dati, il gestore verifica la
loro congruità attraverso controlli di carattere for-
male e logico e, se i dati risultano incompleti od in-
congrui, li ritrasmette al partecipante che li ha co-
municati, ai fini delle necessarie integrazioni e cor-
rezioni. All’esito dei controlli e delle eventuali inte-
grazioni e correzioni, i dati sono registrati nel siste-
ma di informazioni creditizie e resi disponibili a tutti
i partecipanti.

4. Il partecipante verifica con cura i dati da esso tratta-
ti e risponde tempestivamente alle richieste di verifi-



66

ca del gestore, anche a seguito dell’esercizio di un
diritto da parte dell’interessato.

5. Eventuali operazioni di eliminazione, integrazione o
modificazione dei dati registrati in un sistema di in-
formazioni creditizie sono disposte direttamente dal
partecipante che li ha comunicati, ove tecnicamente
possibile, ovvero dal gestore su richiesta del medesi-
mo partecipante o d’intesa con esso, anche a seguito
dell’esercizio di un diritto da parte dell’interessato,
oppure in attuazione di un provvedimento dell’auto-
rità giudiziaria o del Garante.

6. I dati relativi al primo ritardo nei pagamenti in un
rapporto di credito sono utilizzati e resi accessibili
agli altri partecipanti nel rispetto dei seguenti termi-
ni:
a) nei sistemi di informazioni creditizie di tipo nega-

tivo, dopo almeno centoventi giorni dalla data di
scadenza del pagamento o in caso di mancato pa-
gamento di almeno quattro rate mensili non rego-
larizzate;

b)  nei sistemi di informazioni creditizie di tipo posi-
tivo e negativo:
1. qualora l’interessato sia un consumatore,

decorsi sessanta giorni dall’aggiornamento
mensile di cui al successivo comma 8, oppu-
re in caso di mancato pagamento di almeno
due rate mensili consecutive, oppure quando
il ritardo si riferisce ad una delle due ultime
scadenze di pagamento. Nel secondo caso i
dati sono resi accessibili dopo l’aggiorna-
mento mensile relativo alla seconda rata
consecutivamente non pagata;

2. negli altri casi, dopo almeno trenta giorni
dall’aggiornamento mensile di cui al succes-
sivo comma 8 o in caso di mancato paga-
mento di una rata.

7. Al verificarsi di ritardi nei pagamenti, il partecipan-
te, anche unitamente all’invio di solleciti o di altre
comunicazioni, avverte l’interessato circa l’immi-
nente registrazione dei dati in uno o più sistemi di in-
formazioni creditizie. I dati relativi al primo ritardo
di cui al comma 6 possono essere resi accessibili ai
partecipanti solo decorsi almeno quindici giorni dal-
la spedizione del preavviso all’interessato.

8. Fermo restando quanto previsto dal comma 6, i dati
registrati in un sistema di informazioni creditizie so-
no aggiornati periodicamente, con cadenza mensile,
a cura del partecipante che li ha comunicati.

Art. 5. Informativa
1. Al momento della raccolta dei dati personali relativi

a richieste/rapporti di credito, il partecipante infor-
ma l’interessato ai sensi dell’art. 13 del Codice an-
che con riguardo al trattamento dei dati personali ef-
fettuato nell’ambito di un sistema di informazioni
creditizie.

2. L’informativa di cui al comma 1 reca in modo chiaro
e preciso, nell’ambito della descrizione delle finalità

e delle modalità del trattamento, nonché degli altri
elementi di cui all’art. 13 del Codice, le seguenti in-
dicazioni:
a) estremi identificativi dei sistemi di informazioni

creditizie cui sono comunicati i dati personali e
dei rispettivi gestori;

b) categorie di partecipanti che vi accedono;
c) tempi di conservazione dei dati nei sistemi di in-

formazioni creditizie cui sono comunicati;
d) modalità di organizzazione, raffronto ed elabora-

zione dei dati, nonché eventuale uso di tecniche o
sistemi automatizzati di credit scoring;

e) modalità per l’esercizio da parte degli interessati
dei diritti previsti dall’art. 7 del Codice.

3. L’informativa di cui al comma 2 è fornita agli inte-
ressati per iscritto secondo il modello allegato alla
deliberazione che verifica la conformità del presente
codice e, se inserita in un modulo utilizzato dal par-
tecipante, è adeguatamente evidenziata e collocata
in modo autonomo ed unitario, in parti o riquadri di-
stinti da quelli relativi ad eventuali altre finalità del
trattamento effettuato dal medesimo partecipante.

4. L’informativa dovuta per effetto di eventuali aggior-
namenti o modifiche relativi alle indicazioni rese ai
sensi del comma 2, anche in caso di cambiamento
della denominazione e della sede del gestore, è forni-
ta attraverso comunicazioni periodiche, nonché su
uno o più siti Internet e a richiesta degli interessati.

5. Ad integrazione dell’informativa resa dai parteci-
panti singolarmente ad ogni interessato, il gestore
fornisce un’informativa più dettagliata attraverso
modalità ulteriori di diffusione delle informazioni al
pubblico, anche mediante strumenti telematici.

6. Quando la richiesta di credito non è accolta, il parte-
cipante comunica all’interessato se, per istruire la ri-
chiesta di credito, ha consultato dati personali relati-
vi ad informazioni creditizie di tipo negativo in uno o
più sistemi, indicandogli gli estremi identificativi del
sistema da cui sono state rilevate tali informazioni e
del relativo gestore.

7. Il partecipante fornisce all’interessato le altre notizie
di cui agli articoli 9, comma 1, lett. d) e 10, comma
1, lett. c).

Art. 6. Conservazione e aggiornamento dei dati
1. I dati personali riferiti a richieste di credito, comuni-

cati dai partecipanti, possono essere conservati in un
sistema di informazioni creditizie per il tempo neces-
sario alla relativa istruttoria e comunque non oltre
centottanta giorni dalla data di presentazione delle
richieste medesime. Se la richiesta di credito non è
accolta o è oggetto di rinuncia il partecipante ne dà
notizia al gestore con l’aggiornamento mensile di cui
all’articolo 4, comma 8. In tal caso, i dati personali
relativi alla richiesta cui l’interessato ha rinunciato
o che non è stata accolta possono essere conservati
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nel sistema non oltre trenta giorni dalla data del loro
aggiornamento.

2. Le informazioni creditizie di tipo negativo relative a
ritardi nei pagamenti, successivamente regolarizzati,
possono essere conservate in un sistema di informa-
zioni creditizie fino a:
a) dodici mesi dalla data di registrazione dei dati re-

lativi alla regolarizzazione di ritardi non superio-
ri a due rate o mesi;

b) ventiquattro mesi dalla data di registrazione dei
dati relativi alla regolarizzazione di ritardi supe-
riori a due rate o mesi.

3. Decorsi i periodi di cui al comma 2, i dati sono eli-
minati dal sistema di informazioni creditizie se nel
corso dei medesimi intervalli di tempo non sono regi-
strati dati relativi ad ulteriori ritardi o inadempimen-
ti.

4. Il partecipante ed il gestore aggiornano senza ritar-
do i dati relativi alla regolarizzazione di inadempi-
menti di cui abbiano conoscenza, avvenuta dopo la
cessione del credito da parte del partecipante ad un
soggetto che non partecipa al sistema, anche a segui-
to di richiesta dell’interessato munita di dichiarazio-
ne del soggetto cessionario del credito o di altra ido-
nea documentazione.

5. Le informazioni creditizie di tipo negativo relative a
inadempimenti non successivamente regolarizzati
possono essere conservate nel sistema di informazio-
ni creditizie non oltre trentasei mesi dalla data di
scadenza contrattuale del rapporto oppure, in caso
di altre vicende rilevanti in relazione al pagamento,
dalla data in cui è risultato necessario il loro ultimo
aggiornamento, o comunque dalla data di cessazione
del rapporto.

6. Le informazioni creditizie di tipo positivo relative ad
un rapporto che si è esaurito con estinzione di ogni
obbligazione pecuniaria, possono essere conservate
nel sistema non oltre ventiquattro mesi dalla data di
cessazione del rapporto o di scadenza del relativo
contratto, ovvero dal primo aggiornamento effettua-
to nel mese successivo a tali date. Tenendo conto del
requisito della completezza dei dati in rapporto alle
finalità perseguite (art. 11, comma 1, lett. d) del Co-
dice), le predette informazioni di tipo positivo posso-
no essere conservate ulteriormente nel sistema qua-
lora in quest’ultimo risultino presenti, in relazione
ad altri rapporti di credito riferiti al medesimo inte-
ressato, informazioni creditizie di tipo negativo con-
cernenti ritardi od inadempimenti non regolarizzati.
In tal caso, le informazioni creditizie di tipo positivo
sono eliminate dal sistema allo scadere del termine
previsto dal comma 5 per la conservazione delle in-
formazioni di tipo negativo registrate nel sistema in
riferimento agli altri rapporti di credito con l’inte-
ressato.

7. Qualora il consumatore interessato comunichi al
partecipante la revoca del consenso al trattamento
delle informazioni di tipo positivo, nell’ambito del si-

stema di informazioni creditizie, il partecipante ne
dà notizia al gestore con l’aggiornamento mensile di
cui all’articolo 4, comma 8. In tal caso, e in quello in
cui la revoca gli sia stata comunicata direttamente
dall’interessato, il gestore registra la notizia nel si-
stema ed elimina le informazioni non oltre novanta
giorni dall’aggiornamento o dalla comunicazione.

8. Prima dell’eliminazione dei dati dal sistema di infor-
mazioni creditizie nei termini indicati ai precedenti
commi, il gestore può trasporre i dati su altro sup-
porto, ai fini della limitata conservazione per il tem-
po necessario, esclusivamente in relazione ad esi-
genze di difesa di un proprio diritto in sede giudizia-
ria, nonché della loro eventuale elaborazione stati-
stica in forma anonima.

9. Le disposizioni del presente articolo non riguardano
la conservazione ad uso interno, da parte del parte-
cipante, della documentazione contrattuale o conta-
bile contenente i dati personali relativi alla richie-
sta/rapporto di credito.

Art. 7. Utilizzazione dei dati
1. Il partecipante può accedere al sistema di informa-

zioni creditizie anche mediante consultazione di co-
pia della relativa banca dati, rispetto a dati per i
quali sussiste un suo giustificato interesse, riguar-
danti esclusivamente:
a) consumatori che chiedono di instaurare o sono

parte di un rapporto di credito con il medesimo
partecipante e soggetti coobbligati, anche in soli-
do;

b) soggetti che agiscono nell’ambito della loro atti-
vità imprenditoriale o professionale per i quali sia
stata avviata un’istruttoria per l’instaurazione di
un rapporto di credito o comunque per l’assun-
zione di un rischio di credito, oppure che siano
già parte di un rapporto di credito con il medesi-
mo partecipante;

c) soggetti aventi un collegamento di tipo giuridico
con quelli di cui alla lettera b), in particolare in
quanto obbligati in solido o appartenenti a gruppi
di imprese, sempre che i dati personali cui il par-
tecipante intende accedere risultino oggettiva-
mente necessari per valutare la situazione finan-
ziaria e il merito creditizio dei soggetti di cui alla
stessa lettera b).

2. Il sistema di informazioni creditizie è accessibile dal
partecipante e dal gestore solo da un numero limita-
to, rispetto all’intera organizzazione del titolare, di
responsabili ed incaricati del trattamento designati
per iscritto, con esclusivo riferimento ai dati stretta-
mente necessari, pertinenti e non eccedenti in rap-
porto alle finalità indicate nell’articolo 2, in relazio-
ne alle specifiche esigenze derivanti dall’istruttoria
di una richiesta di credito o dalla gestione di un rap-
porto, concretamente verificabili sulla base degli
elementi in possesso dei partecipanti medesimi. Nei
soli limiti e con le medesime modalità appena indica-
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te, il sistema è accessibile anche da banche ed inter-
mediari finanziari appartenenti al gruppo bancario
del partecipante all’esclusivo fine di curare l’istrut-
toria per l’instaurazione del rapporto di credito con
l’interessato o comunque per l’assunzione del relati-
vo rischio.

3. I partecipanti accedono al sistema di informazioni
creditizie attraverso le modalità e gli strumenti an-
che telematici individuati per iscritto con il gestore,
nel rispetto della normativa sulla protezione dei dati
personali. I dati personali relativi a richieste/rappor-
ti di credito registrati in un sistema di informazioni
creditizie sono consultabili con modalità di accesso
graduale e selettivo, attraverso uno o più livelli di
consultazione di informazioni sintetiche o riepiloga-
tive dei dati riferiti all’interessato, prima della loro
visione in dettaglio e con riferimento anche ad even-
tuali dati riferiti a soggetti coobbligati o collegati ai
sensi del comma 1. Sono, in ogni caso, precluse, an-
che tecnicamente, modalità di accesso che permetta-
no interrogazioni di massa o acquisizioni di elenchi
di dati concernenti richieste/rapporti di credito rela-
tivi a soggetti diversi da quelli che hanno chiesto di
instaurare o sono parte di un rapporto di credito con
il partecipante.

4. Non è inoltre consentito l’accesso ad un sistema di
informazioni creditizie da parte di terzi, fatte salve le
richieste da parte di organi giudiziari e di polizia
giudiziaria per ragioni di giustizia, oppure da parte
di altre istituzioni, autorità, amministrazioni o enti
pubblici nei soli casi previsti da leggi, regolamenti o
normative comunitarie e con l’osservanza delle nor-
me che regolano la materia.

Art. 8. Accesso ed esercizio di altri diritti degli interes-
sati
1. In relazione ai dati personali registrati in un sistema

di informazioni creditizie, gli interessati possono
esercitare i propri diritti secondo le modalità stabili-
te dal Codice, sia presso il gestore, sia presso i parte-
cipanti che li hanno comunicati. Tali soggetti garan-
tiscono, anche attraverso idonee misure organizzati-
ve e tecniche, un riscontro tempestivo e completo alle
richieste avanzate.

2. Nella richiesta con la quale esercita i propri diritti,
l’interessato indica anche, ove possibile, il codice fi-
scale e/o la partita Iva, al fine di agevolare la ricerca
dei dati che lo riguardano nel sistema di informazio-
ni creditizie.

3. Il terzo al quale l’interessato conferisce, per iscritto,
delega o procura per l’esercizio dei propri diritti,
può trattare i dati personali acquisiti presso un siste-
ma di informazioni creditizie esclusivamente per fi-
nalità di tutela dei diritti dell’interessato, con esclu-
sione di ogni altro scopo perseguito dal terzo mede-
simo o da soggetti ad esso collegati.

4. Il partecipante, al quale è rivolta una richiesta con
cui è esercitato taluno dei diritti di cui all’articolo 7

del Codice relativamente alle informazioni creditizie
registrate in un sistema, fornisce direttamente ri-
scontro nei termini previsti dall’art. 146, commi 2 e 3
del Codice e dispone le eventuali modifiche ai dati ai
sensi dell’articolo 4, comma 5. Se la richiesta è ri-
volta al gestore, quest’ultimo provvede anch’esso di-
rettamente nei medesimi termini, consultando ove
necessario il partecipante.

5. Qualora sia necessario svolgere ulteriori o partico-
lari verifiche con il partecipante, il gestore informa
l’interessato di tale circostanza entro il termine di
quindici giorni previsto dal Codice ed indica un altro
termine per la risposta, che non può essere superiore
ad ulteriori quindici giorni. Durante il periodo ne-
cessario ad effettuare le ulteriori verifiche con il par-
tecipante, il gestore:
a) nell’arco dei primi quindici giorni, mantiene nel

sistema di informazioni creditizie l’indicazione
relativa allo svolgimento delle verifiche, tramite
specifica codifica o apposito messaggio da ap-
porre in corrispondenza dei dati oggetto delle ri-
chieste dell’interessato;

b) negli ulteriori quindici giorni, sospende la visua-
lizzazione nel sistema di informazioni creditizie
dei dati oggetto delle verifiche.

6. In caso di richieste di cui al comma 4 riguardanti ef-
fettive contestazioni relative ad inadempimenti del
venditore/fornitore dei beni o servizi oggetto del con-
tratto sottostante al rapporto di credito, il gestore
annota senza ritardo nel sistema di informazioni cre-
ditizie, su richiesta dell’interessato, del partecipante
o informando quest’ultimo, la notizia relativa all’esi-
stenza di tali contestazioni, tramite l’inserimento di
una specifica codifica da apporre in corrispondenza
dei dati relativi al rapporto di credito.

Art. 9. Uso di tecniche o sistemi automatizzati di credit
scoring
1. Nei casi in cui i dati personali contenuti in un siste-

ma di informazioni creditizie siano trattati anche me-
diante l’impiego di tecniche o sistemi automatizzati
di credit scoring, il gestore e i partecipanti assicura-
no il rispetto dei seguenti principi:
a) le tecniche o i sistemi, messi a disposizione dal

gestore o impiegati per conto dei partecipanti,
possono essere utilizzati solo per l’istruttoria di
una richiesta di credito o per la gestione dei rap-
porti di credito instaurati;

b) i dati relativi a giudizi, indicatori o punteggi asso-
ciati ad un interessato sono elaborati e comunica-
ti dal gestore al solo partecipante che ha ricevuto
la richiesta di credito dall’interessato o che ha
precedentemente comunicato dati riguardanti il
relativo rapporto di credito e, comunque, non so-
no conservati nel sistema di informazioni crediti-
zie ai sensi dell’art. 6 del presente codice, né resi
accessibili agli altri partecipanti;
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c) i modelli o i fattori di analisi statistica, nonché gli
algoritmi di calcolo dei giudizi, indicatori o pun-
teggi sono verificati periodicamente con cadenza
almeno annuale ed aggiornati in funzione delle ri-
sultanze di tali verifiche;

d) quando la richiesta di credito non è accolta, il
partecipante comunica all’interessato se, per
istruire la richiesta di credito, ha consultato dati
relativi a giudizi, indicatori o punteggi di tipo ne-
gativo ottenuti mediante l’uso di tecniche o siste-
mi automatizzati di credit scoring e, su sua richie-
sta, gli fornisce tali dati, nonché una spiegazione
delle logiche di funzionamento dei sistemi utiliz-
zati e delle principali tipologie di fattori tenuti in
considerazione nell’elaborazione.

Art. 10. Trattamento di dati provenienti a fonti pubbli-
che
1. Nei casi in cui il gestore di un sistema di informazio-

ni creditizie, direttamente o per il tramite di società
collegate o controllate, effettua in ogni forma il trat-
tamento di dati personali provenienti da pubblici re-
gistri, elenchi, atti o documenti conoscibili da chiun-
que o comunque fornisce ai partecipanti servizi per
accedere ai dati provenienti da tali fonti, fermi re-
stando i limiti e le modalità che le leggi stabiliscono
per la loro conoscibilità e pubblicità, nonché le di-
sposizioni di cui all’art. 61, comma 1, del Codice, il
gestore e i partecipanti assicurano il rispetto dei se-
guenti principi:
a) i dati personali provenienti da pubblici registri,

elenchi, atti o documenti conoscibili da chiunque,
se registrati, devono figurare in banche di dati
personali separate dal sistema di informazioni
creditizie e non interconnesse a tale sistema;

b) nel caso di accesso del partecipante a dati perso-
nali contenuti sia in un sistema di informazioni
creditizie, sia in una delle banche di dati di cui al-
la lett. a), il gestore adotta le adeguate misure tec-
niche ed organizzative al fine di assicurare la se-
parazione e la distinguibilità dei dati provenienti
dal sistema di informazioni creditizie rispetto a
quelli provenienti da altre banche dati, anche at-
traverso l’inserimento di idonee indicazioni, eli-
minando ogni possibilità di equivoco circa la di-
versa natura ed origine dei dati oggetto dell’ac-
cesso;

c) quando la richiesta di credito non è accolta, il
partecipante comunica all’interessato se, per
istruire la richiesta di credito, ha consultato an-
che dati personali di tipo negativo nelle banche di
dati di cui alla lett. a) e, su sua richiesta, specifica
la fonte pubblica da cui provengono i dati medesi-
mi.

Art. 11. Misure di sicurezza dei dati
1. I dati personali oggetto di trattamento nell’ambito di

un sistema di informazioni creditizie hanno carattere

riservato e non possono essere divulgati a terzi, al di
fuori dei casi previsti dal Codice e nei precedenti ar-
ticoli.

2. Le persone fisiche che, in qualità di responsabili o di
incaricati del trattamento designati dal gestore o dai
partecipanti, hanno accesso al sistema di informa-
zioni creditizie, mantengono il segreto sui dati perso-
nali acquisiti e rispondono della violazione degli ob-
blighi di riservatezza derivanti da un’utilizzazione
dei dati o una divulgazione a terzi per finalità diver-
se o incompatibili con le finalità di cui all’art. 2 del
presente codice o comunque non consentite.

3. Il gestore e i partecipanti adottano le misure tecni-
che, logiche, informatiche, procedurali, fisiche ed or-
ganizzative idonee ad assicurare la sicurezza, l’inte-
grità e la riservatezza dei dati personali e delle co-
municazioni elettroniche in conformità alla discipli-
na in materia di protezione dei dati personali.

4. Il gestore adotta adeguate misure di sicurezza al fine
di garantire il corretto e regolare funzionamento del
sistema di informazioni creditizie, nonchè il controllo
degli accessi. Questi ultimi sono registrati e memo-
rizzati nel sistema informativo del gestore medesimo
o di ogni partecipante presso cui risieda copia della
stessa banca dati.

5. In relazione al rispetto degli obblighi di sicurezza, ri-
servatezza e segretezza di cui al presente articolo, il
gestore e i partecipanti impartiscono specifiche
istruzioni per iscritto ai rispettivi responsabili ed in-
caricati del trattamento e vigilano sulla loro puntua-
le osservanza, anche attraverso verifiche da parte di
idonei organismi di controllo.

Art. 12. Misure sanzionatorie
1. Ferme restando le sanzioni amministrative, civili e

penali previste dalla normativa vigente, i gestori e i
partecipanti prevedono d’intesa tra di loro, anche
per il tramite delle associazioni che sottoscrivono il
presente codice, idonei meccanismi per l’applicazio-
ne, in particolare da parte delle associazioni di cate-
goria che sottoscrivono il presente codice o dell’or-
ganismo di cui all’art. 13, comma 7, previa informa-
tiva al Garante, di misure sanzionatorie graduate a
seconda della gravità della violazione. Le misure
comprendono il richiamo formale, la sospensione o
la revoca dell’autorizzazione ad accedere al sistema
di informazioni creditizie e, nei casi più gravi, anche
la pubblicazione della notizia della violazione su uno
o più quotidiani o periodici nazionali, a spese del
contravventore.

Art. 13. Disposizioni transitorie e finali
1. Le misure necessarie per l’applicazione del presente

codice di deontologia e di buona condotta sono adot-
tate dai soggetti tenuti a rispettarlo al più tardi entro
il 30 aprile 2005.

2. Entro il termine di cui al comma 1, il gestore del si-
stema centralizzato di rilevazione dei rischi di im-
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porto contenuto, istituito con deliberazione Cicr del
3 maggio 1999 (pubblicata in G.U. 8 luglio 1999,
n. 158), nonché i relativi partecipanti, adottano le
misure necessarie per l’applicazione degli artt. 5 e 8,
commi 1, 2, 3, 4 e 5, primo periodo, del presente co-
dice in tema di informativa agli interessati e di eser-
cizio dei diritti, ad integrazione di quanto previsto
nel punto 3 delle istruzioni della Banca d’Italia (pub-
blicate in G.U. 21 novembre 2000, n. 272).

3. I partecipanti forniscono entro i tre mesi successivi
al termine di cui al comma 1, nell’ambito delle co-
municazioni periodiche inviate alla clientela, le in-
formazioni di cui all’art. 5, commi 1 e 2, del presente
codice eventualmente non comprese nelle informati-
ve precedentemente rese agli interessati i cui dati
personali risultino già registrati in un sistema di in-
formazioni creditizie.

4. In sede di prima applicazione delle disposizioni di
cui all’art. 6, comma 6, i gestori riducono entro il
30 giugno 2005, ad un termine non superiore a tren-
tasei mesi, i tempi di conservazione dei dati persona-
li relativi ad informazioni creditizie di tipo positivo.
Entro il 31 dicembre 2005 l’organismo di cui al com-
ma 7 valuta, con atto motivato, se l’esperienza matu-
rata e l’incidenza delle misure previste dal presente
codice sui diritti degli interessati, tenuto anche conto
dell’efficienza dei sistemi di informazioni creditizie,
giustifichino il mantenimento del predetto termine di
trentasei mesi. Il medesimo termine si intende mante-
nuto qualora il Garante, su richiesta del predetto or-
ganismo o di propria iniziativa, non disponga diver-
samente. Entro il 31 gennaio 2006 il Garante dispo-
ne la pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale del pro-
prio provvedimento o di un avviso indicante il termi-
ne da osservare.

5. Al fine di consentire il controllo sulla corretta attua-
zione delle disposizioni del presente codice, ogni ge-
store comunica al Garante, non oltre due mesi dal
termine di cui al comma 1 e secondo le modalità in-
dicate da quest’ultimo:
a) oltre ai propri estremi identificativi e recapiti, una

descrizione generale delle modalità di funziona-
mento del sistema di informazioni creditizie e di
accesso da parte dei partecipanti, che permetta di
valutare l’adeguatezza delle misure, anche tecni-
che ed organizzative, adottate per l’applicazione
del presente codice;

b) in relazione alle parti aventi riflessi in materia di
protezione dei dati personali e di applicazione del
presente codice, i modelli di contratti, accordi,
convenzioni, regolamenti o istruzioni che discipli-
nano le modalità di partecipazione ed accesso dei
partecipanti al sistema di informazioni creditizie,
nonché la documentazione circa le misure adotta-
te in tema di sicurezza, riservatezza e segretezza
dei dati;

c) i documenti di cui agli articoli 3, commi 3 e 4, 5,
commi 4 e 5, e di cui al successivo comma 7.

6. Le comunicazioni di cui al comma 5 sono inviate al
Garante, anche successivamente al predetto termine,
da qualsiasi titolare che, in qualità di gestore di un
sistema di informazioni creditizie, intenda procedere
ad un trattamento di dati personali soggetto all’am-
bito di applicazione del presente codice. I gestori
trasmettono al Garante eventuali variazioni delle co-
municazioni e dei documenti precedentemente invia-
ti, non oltre la fine dell’anno in cui sono avvenute le
variazioni.

7. Il gestore effettua verifiche periodiche, con cadenza
almeno annuale, sulla liceità e correttezza del tratta-
mento, controllando l’esattezza e completezza dei
dati riferiti ad un congruo numero di richieste/rap-
porti di credito, estratti a campione. Il controllo è
eseguito da un organismo composto da almeno un
rappresentante del gestore, un rappresentante dei
partecipanti designato a rotazione e un rappresen-
tante delle associazioni dei consumatori designato
dal Consiglio nazionale dei consumatori ed utenti. Il
verbale dei controlli è trasmesso al Garante.

8. Allo scopo di vigilare sulla puntuale osservanza delle
disposizioni contenute nel presente codice e fermi re-
stando i poteri previsti dal Codice in materia di ac-
certamenti e controlli, il Garante può concordare
con il gestore l’esecuzione di altre verifiche periodi-
che presso i luoghi ove si svolge il trattamento dei
dati personali, con eventuali accessi, anche a cam-
pione, al sistema di informazioni creditizie. Il Garan-
te può eseguire analoghi controlli concordati sugli
accessi effettuati da parte dei partecipanti.

9. Le associazioni di categoria che sottoscrivono il pre-
sente codice e i gestori avviano forme di collabora-
zione con le associazioni dei consumatori e con il
Garante, al fine di individuare sia soluzioni operati-
ve per il rispetto del presente codice, sia sistemi al-
ternativi di risoluzione delle controversie derivanti
dall’applicazione del presente codice.

10. Il Garante, anche su richiesta delle associazioni di
categoria che sottoscrivono il presente codice, pro-
muove il periodico riesame e l’eventuale adegua-
mento alla luce del progresso tecnologico, dell’espe-
rienza acquisita nella sua applicazione o di novità
normative.

Art. 14. Entrata in vigore
1. Il presente codice si applica a decorrere dal 1 genna-

io 2005.

B. DISCIPLINARE TECNICO IN MATERIA DI
MISURE MINIME DI SICUREZZA
(Artt. da 33 a 36 del Codice)

Trattamenti con strumenti elettronici
Modalità tecniche da adottare a cura del titolare, del re-
sponsabile ove designato e dell’incaricato, in caso di
trattamento con strumenti elettronici:
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Sistema di autenticazione informatica
1. Il trattamento di dati personali con strumenti elettro-

nici è consentito agli incaricati dotati di credenziali
di autenticazione che consentano il superamento di
una procedura di autenticazione relativa a uno spe-
cifico trattamento o a un insieme di trattamenti.

2. Le credenziali di autenticazione consistono in un co-
dice per l’identificazione dell’incaricato associato a
una parola chiave riservata conosciuta solamente
dal medesimo oppure in un dispositivo di autentica-
zione in possesso e uso esclusivo dell’incaricato,
eventualmente associato a un codice identificativo o
a una parola chiave, oppure in una caratteristica
biometrica dell’incaricato, eventualmente associata
a un codice identificativo o a una parola chiave.

3. Ad ogni incaricato sono assegnate o associate indivi-
dualmente una o più credenziali per l’autenticazione.

4. Con le istruzioni impartite agli incaricati è prescritto
di adottare le necessarie cautele per assicurare la se-
gretezza della componente riservata della credenzia-
le e la diligente custodia dei dispositivi in possesso
ed uso esclusivo dell’incaricato.

5. La parola chiave, quando è prevista dal sistema di
autenticazione, è composta da almeno otto caratteri
oppure, nel caso in cui lo strumento elettronico non
lo permetta, da un numero di caratteri pari al massi-
mo consentito; essa non contiene riferimenti agevol-
mente riconducibili all’incaricato ed è modificata da
quest’ultimo al primo utilizzo e, successivamente, al-
meno ogni sei mesi. In caso di trattamento di dati
sensibili e di dati giudiziari la parola chiave è modi-
ficata almeno ogni tre mesi.

6. Il codice per l’identificazione, laddove utilizzato, non
può essere assegnato ad altri incaricati, neppure in
tempi diversi.

7. Le credenziali di autenticazione non utilizzate da al-
meno sei mesi sono disattivate, salvo quelle preventi-
vamente autorizzate per soli scopi di gestione tecni-
ca.

8. Le credenziali sono disattivate anche in caso di per-
dita della qualità che consente all’incaricato l’ac-
cesso ai dati personali.

9. Sono impartite istruzioni agli incaricati per non la-
sciare incustodito e accessibile lo strumento elettro-
nico durante una sessione di trattamento.

10. Quando l’accesso ai dati e agli strumenti elettronici
è consentito esclusivamente mediante uso della com-
ponente riservata della credenziale per l’autentica-
zione, sono impartite idonee e preventive disposizio-
ni scritte volte a individuare chiaramente le modalità
con le quali il titolare può assicurare la disponibilità
di dati o strumenti elettronici in caso di prolungata
assenza o impedimento dell’incaricato che renda in-
dispensabile e indifferibile intervenire per esclusive
necessità di operatività e di sicurezza del sistema. In
tal caso la custodia delle copie delle credenziali è or-
ganizzata garantendo la relativa segretezza e indivi-
duando preventivamente per iscritto i soggetti incari-

cati della loro custodia, i quali devono informare
tempestivamente l’incaricato dell’intervento effet-
tuato.

11. Le disposizioni sul sistema di autenticazione di cui ai
precedenti punti e quelle sul sistema di autorizzazio-
ne non si applicano ai trattamenti dei dati personali
destinati alla diffusione.

Sistema di autorizzazione
12. Quando per gli incaricati sono individuati profili di

autorizzazione di ambito diverso è utilizzato un siste-
ma di autorizzazione.

13. I profili di autorizzazione, per ciascun incaricato o
per classi omogenee di incaricati, sono individuati e
configurati anteriormente all’inizio del trattamento,
in modo da limitare l’accesso ai soli dati necessari
per effettuare le operazioni di trattamento.

14. Periodicamente, e comunque almeno annualmente, è
verificata la sussistenza delle condizioni per la con-
servazione dei profili di autorizzazione.

Altre misure di sicurezza
15. Nell’ambito dell’aggiornamento periodico con ca-

denza almeno annuale dell’individuazione dell’am-
bito del trattamento consentito ai singoli incaricati e
addetti alla gestione o alla manutenzione degli stru-
menti elettronici, la lista degli incaricati può essere
redatta anche per classi omogenee di incarico e dei
relativi profili di autorizzazione.

16. I dati personali sono protetti contro il rischio di in-
trusione e dell’azione di programmi di cui all’art.
615-quinquies del codice penale, mediante l’attiva-
zione di idonei strumenti elettronici da aggiornare
con cadenza almeno semestrale.

17. Gli aggiornamenti periodici dei programmi per ela-
boratore volti a prevenire la vulnerabilità di stru-
menti elettronici e a correggerne difetti sono effet-
tuati almeno annualmente. In caso di trattamento di
dati sensibili o giudiziari l’aggiornamento è almeno
semestrale.

18. Sono impartite istruzioni organizzative e tecniche
che prevedono il salvataggio dei dati con frequenza
almeno settimanale.

Documento programmatico sulla sicurezza
19. Entro il 31 marzo di ogni anno, il titolare di un trat-

tamento di dati sensibili o di dati giudiziari redige
anche attraverso il responsabile, se designato, un do-
cumento programmatico sulla sicurezza contenente
idonee informazioni riguardo:
19.1. l’elenco dei trattamenti di dati personali;
19.2. la distribuzione dei compiti e delle responsa-

bilità nell’ambito delle strutture preposte al
trattamento dei dati;

19.3. l’analisi dei rischi che incombono sui dati;
19.4. le misure da adottare per garantire l’integrità

e la disponibilità dei dati, nonchè la protezio-
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ne delle aree e dei locali, rilevanti ai fini della
loro custodia e accessibilità;

19.5. la descrizione dei criteri e delle modalità per
il ripristino della disponibilità dei dati in se-
guito a distruzione o danneggiamento di cui al
successivo punto 23;

19.6. la previsione di interventi formativi degli in-
caricati del trattamento, per renderli edotti
dei rischi che incombono sui dati, delle misure
disponibili per prevenire eventi dannosi, dei
profili della disciplina sulla protezione dei da-
ti personali più rilevanti in rapporto alle rela-
tive attività, delle responsabilità che ne deri-
vano e delle modalità per aggiornarsi sulle
misure minime adottate dal titolare. La forma-
zione è programmata già al momento dell’in-
gresso in servizio, nonchè in occasione di
cambiamenti di mansioni, o di introduzione di
nuovi significativi strumenti, rilevanti rispetto
al trattamento di dati personali;

19.7. la descrizione dei criteri da adottare per ga-
rantire l’adozione delle misure minime di si-
curezza in caso di trattamenti di dati personali
affidati, in conformità al codice, all’esterno
della struttura del titolare;

19.8. per i dati personali idonei a rivelare lo stato di
salute e la vita sessuale di cui al punto 24,
l’individuazione dei criteri da adottare per la
cifratura o per la separazione di tali dati dagli
altri dati personali dell’interessato.

Ulteriori misure in caso di trattamento di dati sensibili
o giudiziari
20. I dati sensibili o giudiziari sono protetti contro l’ac-

cesso abusivo, di cui all’art. 615-ter del codice pena-
le, mediante l’utilizzo di idonei strumenti elettronici.

21. Sono impartite istruzioni organizzative e tecniche per
la custodia e l’uso dei supporti rimovibili su cui sono
memorizzati i dati al fine di evitare accessi non auto-
rizzati e trattamenti non consentiti.

22. I supporti rimovibili contenenti dati sensibili o giudi-
ziari se non utilizzati sono distrutti o resi inutilizzabi-
li, ovvero possono essere riutilizzati da altri incari-
cati, non autorizzati al trattamento degli stessi dati,
se le informazioni precedentemente in essi contenute
non sono intelligibili e tecnicamente in alcun modo
ricostruibili.

23. Sono adottate idonee misure per garantire il ripristi-
no dell’accesso ai dati in caso di danneggiamento
degli stessi o degli strumenti elettronici, in tempi cer-
ti compatibili con i diritti degli interessati e non su-
periori a sette giorni.

24. Gli organismi sanitari e gli esercenti le professioni
sanitarie effettuano il trattamento dei dati idonei a
rivelare lo stato di salute e la vita sessuale contenuti

in elenchi, registri o banche di dati con le modalità
di cui all’articolo 22, comma 6, del codice, anche al
fine di consentire il trattamento disgiunto dei medesi-
mi dati dagli altri dati personali che permettono di
identificare direttamente gli interessati. I dati relativi
all’identità genetica sono trattati esclusivamente
all’interno di locali protetti accessibili ai soli incari-
cati dei trattamenti ed ai soggetti specificatamente
autorizzati ad accedervi; il trasporto dei dati
all’esterno dei locali riservati al loro trattamento de-
ve avvenire in contenitori muniti di serratura o di-
spositivi equipollenti; il trasferimento dei dati in for-
mato elettronico è cifrato.

Misure di tutela e garanzia
25. Il titolare che adotta misure minime di sicurezza av-

valendosi di soggetti esterni alla propria struttura,
per provvedere alla esecuzione riceve dall’installato-
re una descrizione scritta dell’intervento effettuato
che ne attesta la conformità alle disposizioni del pre-
sente disciplinare tecnico.

26. Il titolare riferisce, nella relazione accompagnatoria
del bilancio d’esercizio, se dovuta, dell’avvenuta re-
dazione o aggiornamento del documento program-
matico sulla sicurezza.

Trattamenti senza l’ausilio di strumenti elettronici
Modalità tecniche da adottare a cura del titolare, del re-
sponsabile, ove designato, e dell’incaricato, in caso di
trattamento con strumenti diversi da quelli elettronici:
27. Agli incaricati sono impartite istruzioni scritte fina-

lizzate al controllo ed alla custodia, per l’intero ciclo
necessario allo svolgimento delle operazioni di trat-
tamento, degli atti e dei documenti contenenti dati
personali. Nell’ambito dell’aggiornamento periodico
con cadenza almeno annuale dell’individuazione
dell’ambito del trattamento consentito ai singoli in-
caricati, la lista degli incaricati può essere redatta
anche per classi omogenee di incarico e dei relativi
profili di autorizzazione.

28. Quando gli atti e i documenti contenenti dati perso-
nali sensibili o giudiziari sono affidati agli incaricati
del trattamento per lo svolgimento dei relativi compi-
ti, i medesimi atti e documenti sono controllati e cu-
stoditi dagli incaricati fino alla restituzione in ma-
niera che ad essi non accedano persone prive di au-
torizzazione, e sono restituiti al termine delle opera-
zioni affidate.

29. L’accesso agli archivi contenenti dati sensibili o giu-
diziari è controllato. Le persone ammesse, a qualun-
que titolo, dopo l’orario di chiusura, sono identifica-
te e registrate. Quando gli archivi non sono dotati di
strumenti elettronici per il controllo degli accessi o
di incaricati della vigilanza, le persone che vi acce-
dono sono preventivamente autorizzate.
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